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NELLA DIOCESI PIACENTINA

Trattando del c u l to d i  S. Colombano nella  città  di 
Piacenza fu già dato qualche elemento che r iguarda  
anche la diocesi. In fa t t i  la  vicinanza di Bobbio, i pos­
sessi del monastero, ecc valgono a spiegare la diffu­
sione del culto di S. Colombano, oltre che per la città, 
anche pel terr itorio  dipendente. Ma è necessario farne 
UI*a tra ttaz ione partico la re  p er  vedere le parrocchie 
nelle quali la  divozione del Santo dura tuttora, poi i 
luoghi ove fiorì nel passato e, pur essendo ora scom­
parsa, vi lasciò qualche traccia, che serve come ind i­
rizzo per le ricerche.

Le parrocchie  piacentino che conservano il culto di 
S. Colombano si elencano in ordine alfabetico.

LU SU R A SC O
>

P arro cch ia  di ab itan ti  884, nel v icariato  di Castel- 
larquato  -  comune di Alseno - Diocesi e provincia di 
Piacenza. La data  della festa patronale  ne l l’in d ica to re  
Ecclesiastico P iacen tino  dei anno 1944, da cui desumo



2 Il Calto di S. Colombano in Italia

questi  dati, è segna ta  al 21 novem bre ; m a l ’a llo ra  parroco
D. Lu ig i Acerni, in un  suo scritto  del 14-IV -1930 con­
servato dallo scrivente , d iceva che la festa  si ce lebra al 
23 novembre.

L ’origine della divozione a S. Colombano è da p re ­
sum ere  che provenga dal possesso che ebbe a Lusura- 
sco il m onastero  di Bobbio. In fa t t i  nel Codice Diplo­
m atico bobbiese (voi I I I ,  p. 101) è detto che in Laura- 
sco (Lusurasco, frazione di Alseno, nel m andam ento  di 
F io renzuo la  d’Arda) il m onastero  stesso vi possedette 
u n a  corte, che verso la  fine del secolo X era  incorpo­
ra ta  a l beneficio « U bertus  » (Cod. D., n. CVII, p. 376, 
r iga  7, 113-14).

A de tta  del parroco  (ms. sopracitato) pare  che nella 
erezione della chiesa abbiano avuto par te  i benedet­
tini di S. Savino (P iacenza) ; non r isu l ta  da qual fonte 
provenga la  notizia.

Nei decre ti  della V isita  Apostolica del 1579, com­
p iu ta  da Mons. Gr. B. Castelli vescovo di R imini (a ciò 
delegato con bolla d i .p a p a  Gregorio X I I I  in data  18 ot­
tobre 1578), fra  le num erose  prescrizioni si trova l ’or­
dine di fa r  d ip ingere  l ’im m agine del patrono S. Colom­
bano sopra la  po rta  della  chiesa.

A ttua lm en te  vi è nella  chiesa un  quadro  che r a p ­
p resen ta  S. Colombano (e a l tr i  santi) éon abito nero e 
b a rb a  incolta, in  ginocchio e o ran te  quasi in  estasi ; 
ai p ied i del Santo  si vedono il pastorale , la  m itra  e il 
libro. L a  ch iesa  di L usu rasco  conserva  la  re l iq u ia  del 
P atrono .

MUHADELLO

P arro cch ia  di ab i tan t i  359, nel V icaria to  di Ponte- 
n u re  -  Comune di P o n te n u re  -  Diocesi e provincia di 
P iacenza. P a trono  : S. Colombano abate, con festa al 
21 novem bre. Qui la  d a ta  dell’in d ica to re  Ecclesiastico  
P iacen tino  è conferm ata  dal prevosto.

L ’origine della  divozione locale a S. Colombano non 
r isu l ta  ch iara .  Nel Codice D iplom atico bobbiese si trova
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un docum ento  dell’anno 747 (voi. I, n. XXIV, p. 124) 
per u n a  verif ica  di confini fa tta  per ordine di Rachis 
re  dei longobardi, ove si p a r te  dalla  r iva  « de fluvio 
N ure  » ; qu indi il possesso bobbiese si trovava nelle 
v icinanze di questo torrente . Ma il documento è troppo 
m utilo  ; e i nomi dei luoghi, che vi si leggono, non 
danno indicazioni utili  per  cavarne  qnalche  conclusione.

L ’a l lo ra  prevosto D. G iuseppe Berzolla, in uno scritto  
del 20-V -1930 conservato dallo scrivente, espone che nel­
l’archivio  p arrocch ia le  non esistono docum enti in  pro­
posito. P a re  che la  ch iesa  di Muradello sia s ta ta  fon­
d a ta  ne l  1500 come oratorio con u n a  cam panella ,  e 
quale  re t to r ia  d ipendente dalla  ex collegiata  di Ponte- 
nure, e dedica ta  a  S. B ernard ino  ; poi c irca  il 1700 a 
lato del demolito oratorio dai feuda ta r i  del luogo, conti 
Nicelli, fu fabbrica ta  una  nuova ed am pia  chiesa dedi­
ca ta  a S. Colombano abate.

V a però notato a  correzione che la  V isita  aposto­
lica  del Vescovo Castelli (che per Muradello consta di 
otto pag ine in  foglio) trova già nel 1579 la parrocch ia  
di Muradello e la  chiesa ded ica ta  a S. Colom bano; e 
vi prescrive, t ra  l ’altro, che si faccia d ip ingere l ’im m a­
gine di S. Colombano, quale  patrono, sul frontispizio 
esterno della chiesa nel te rm ine  di q u a ttro  mesi.

A ttualm ente  la  parrocch ia  di M uradello à  il titolo 
di p revostu ra  ed è di l ibera  collazione. Non vi si trova 
la  s ta tua  del patrono, m a un  quadro  ove S. Colombano 
è dipinto con abito monastico nero, senza libro, colomba 
e sole ; vi sono, invece, due angeli portan ti  la  m itra  e 
il pastorale, non che un  ara tro  col bue e l ’orso ap p a ­
iati. L a  chiesa conserva la re liqu ia  del patrono, e usa  
l’u ff ic ia tu ra  del com m une degli abati, p u r  avendo co­
noscenza anche della nuova.

P IA N ELLO  V A L  T ID O N E

P arro cch ia  di ab itan ti  2700 ; a rc ip re tu ra  con sede 
di V icariato  Foraneo  ; Comune -  Diocesi e prov inc ia  di 
P iacenza -  Pa trono  S. Maurizio e compatrono S. Co­
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lombano abate, la  cui festa d a l l ’in d ica to re  E. P. sopra­
segnato  è segna ta  al 21 novembre.

I l  Corna in C astelli e Rocche del P iacentino  (p. 77) 
dice di P iane llo  : « .... Antichissim o è questo luogo 
giacché fin dal 604 d. C. se ne parla ,  quando vi fu 
e re t ta  u n a  ch iesa  in  onore di S. Colombano. In p ro ­
gresso di tempo vicino a ques ta  ch iesa  si costrusse il 
castello ». L a  da ta  del Corna non va in tesa  per la  ere­
zione della chiesa, perchè  nel 604 S. Colombano era 
ancora  vivente. C om unque l ’erezione della chiesa r isu l ta  
an ter io re  al castello ; qu ind i veram ente  antichissim a.

L ’origine del culto  di S Colombano a P ianello  pro­
viene con tu t ta  probab ili tà  dal possesso, che vi ebbe 
il m onastero  di Bobbio ; in fa tt i  il possedim ento r isu l ta  
chiaro  e r ipe tu to  p e r  tre  frazioni di P ianello  : Casanova, 
Gabbiano, Arcello e per non poche a ltre  della Val Ti- 
done. (Vedi Codice Dipi, bobbiese, voi I I I ,  p. 102 e 
passim).

Ancora il Corna sopracita to  dice che in un  rogito 
del 899 il vescovo E verardo  donava a lla  ca ttedra le  di 
P iacenza  qua lche  pezza di te r r a  nel luogo detto p la n itia s . 
Ora nei docum enti del m onastero  di Bobbio si trovano 
più  volte località  dette  p la n itie s . S a rà  coincidenza ver­
bale  soltanto, oppure  si t r a t te rà  proprio  di P ianello  ?

La  V isita  apostolica del 1579 non fa  cenno per P ia ­
nello del culto  di S. Colombano. '

L ’arc ip re te  D. G iuseppe Castagnetti,  in  uno scritto 
del 11-VI1-1930 conservato dallo scrivente , espone che 
ne l la  chiesa di P ianello  non vi è s ta tu a  nè q u adro  del 
compatrono S. Colombano ; c ’è però u n a  re l iq u ia  otte­
n u ta  dalla  Curia vescovile di P iacenza. Ino ltre  precisa  
che si u sa  l ’u ff ic ia tu ra  vecchia, cioè il com m une degli 
abati  con le tre  lezioni proprie  del I I  no tturno  e l ’oremus.

V A L M O Z Z O L A

Valmozzola è un  V icariato  Foraneo  della diocesi di 
P iacenza composto di q u a ttro  parrocch ie  : Gusaliggio, 
B ranzone e S. Siro, Mariano, S. M artino di Valmoz-
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zola. Valmozzola è poi anche Comune della provincia 
di P a rm a  composto delle frazioni : Branzone, Mariano, 
P ieve di Gusaliggio, S. Martino e Mormorola ove à sede 
il Comune, che conta 2549 abitanti.

I l  Codice Diplomatico bobbiese (voi. I l i ,  p. 112) 
espone che in  Mariano (frazione di Valmozzola nel m an ­
dam ento di Borgotaro) il monastero possedeva te r re  a 
grano, a  vigna, a »ascolo o a selva, con molino, divise 
f ra  cinque « sortes absentes » e due livellari,  con un  
reddito  annuo  com putato al terzo del raccolto  del grano, 
alla  m età  quello del vino, 24 denari  e (non precisati)  
polli, uova o opere. Verso la fine del secolo X  due 
« sortes » in Mariano erano incorporate  al beneficio 
« Benzo ».

In  seguito a tale possesso del monastero di Bobbio 
fiorì in  Valmozzola il culto di S. Colombano abate, che 
ebbe la sua espressione concreta  nella chiesa del ca ­
stello di Gusaliggio.

Uri cenno del fatto  lo si trova nel Campi, già ci­
tato, ma una  nota ben più  ch iara  e precisa  fu p u b b l i ­
ca ta  nella  « Giovane M ontagna » di P a rm a  del 15 giugno
1940 (a. X L I,n . 6, p. 4). L a  si r ipo rta  p er  intero perchè 
del dott. G. Micheli, ohe è un  competentissimo conosci­
tore della m ontagna parm ense.

« Richieste dei lettori -  Aurelio Cardinali, che, anche 
nelle lon tane te rre  deH’Am erica del Nord, si ricorda 
sem pre della sua  te r ra  nativa, appa rtenen te  al comune 
di Valmozzola, chiede, nel num ero  del 15 aprile  della 
Giovane M ontagna, qualche notizia intorno alla località 
ch iam ata  S. Colombano s i tu a ta  nel p iù  alto versan te  
della Pessola, sulle falde del Barigazzo, presso Barosa, 
e se questo nome abbia  qualche  rapporto  colla vita  del 
Santo.

E sam inando vecchi appun ti  intorno al Castello di 
Gusaliggio da me raccolti quaran tac in q u e  ann i or sono, 
quando col compianto Don Nestore Pellicelli  fissammo 
in quattro  nitide las tre  lo stato di quei ruderi ,  ora in 
gran par te  scomparsi, trovo che nel Castello vi e ra  un  
oratorio dedicato a S. Colombano. All’oratorio  e ra  unito
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u n  beneficio sem plice dedicato allo stesso Santo. Nel 
1489 ne e ra  investi to  D. G erardo  Cornazzani, il qua le  in 
da ta  del 22 giugno aveva chiesto a l l ’a llo ra  S ignore D uca 
di Milano di po ter  r in u n c ia re  a favore del fratello  Don 
Giovanni, il che gli venne concesso... * ibi nobis expo- 
su it  D. G ira rd u s  Cornazzanus... den u n c ia re  capellam  
S. Colum bani sitami in  pa la ti is  apud  Arcem Y allis  mus- 
sulae locorum  domini Lodovici de Foliano optim i nostri  
carissimi....  ».

Nel 1763 e ra  beneficiato  D. G iovanni F e r ra r i ,  che 
conveniva davanti  a l P re to re  di P e lleg rino  certi  Chiesa 
e Bedani per avere  a r re tra to  i tf i t t i  perpe tu i  dovuti al be­
neficio. D ocum ento  segnala tom i da mio fratello  Mons. An­
gelo, da lu i trovato ne l l’Archivio p arrocch ia le  di Va- 
rone, ed in  quello  della P r e tu r a  di Pellegrino. Po trebbe  
dars i  che il beneficio avesse in a l tr i  tem pi avuto q u a l­
che terreno , ed uno di essi fosse il Colombano presso 
la Barosa, e che il nome del beneficio fosse r im asto  
tu t to ra  a ll’appezzam ento  o loca li tà  ind ica ta  dal Cardi­
nali. -  G. Micheli ».

Mettendo in  relazione quan to  espone il ch iarissim o 
dott. Micheli con l ’antico possesso bobbiese in  Yalmoz- 
zola si può avere del fatto u n a  spiegazione p iù  esau ­
riente .

V E R N A S C A

P arro cch ia  di ab i tan t i  1700 e sede di V icaria to  Fo­
raneo -  Comune -  Diocesi e provincia  di P iacenza  - 
P a trono  S. Colombano abate, la  cui festa a de tta  del 
parroco si ce lebra  al 23 novembre, m entre  l ’in d ica to re
E. P. segnerebbe il 26.

P aese  sparso  sulla  som m ità di un  colle f ra  i tor­
ren ti  A rda e Ongina. U n tempo vi ab itava il giusdi­
cente della Valle  di Tolla, che vi aveva u n a  rocca. Ora 
il castello è d is tru tto , m a nel suo Oratorio trovasi 
qualche sorriso d’arte . A l p iano sta  la ch iesa  parroc­
ch ia le  dedicata  a S. Colombano (v. Aurini).
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I l  culto  di S. Colombano provenne a V ernasca  dal 
m onastero  del SS. Salvatore e di S. Gallo di Val Tolla, 
ch e  vi dominava. Il  Campi (I, p. 176) dice che il detto 
cenobio fu fondato nel 680. Tale  d a ta  di fondazione fa 
pensare  che an c h ’esso sia legato al fiorire  d e l l ’ordine 
di S. Colombano ; e forse p iù  p rec isam en te  a lla  disse­
m inazione di m onaci bobbiesi avvenu ta  al tempo del­
l ’abate S. Attala, successore im mediato di S. Colom­
bano. I l  monaco Giona, segretario  di S. A tta la  e sc r i t ­
tore della  V ita  di S. Colombano, nel libro I I  al n. 1, 
espone che dei m onaci em igra li  da Bobbio « alii sun t 
s in ibus recepti,  a lii locum heremi...  pe tie re  ». I l  fatto 
servì a p ropagare  la  v ita  monastica, irrad iando  da Bob­
bio lo spirito  del fondatore. U n  altro  indizio del legame 
di Val Tolla con Bobbio r isu l ta  dal com patrono del ce­
nobio che e ra  S. Gallo, discepolo di S. Colombano.

C om unque sta  il fatto che V e rn asca  e ra  u n a  d ipen­
denza del m onastero  di Val Tolla, e che da quel cenobio 
venne a lla  locali tà  il culto  di S. Colombano.

L a  ch iesa  a t tu a le  pare  cos tru i ta  verso il 1535; 
fu ded ica ta  a S. Colombano e consacra ta  dal ve­
scovo di Veglia. Vi si trovano diverse re liq u ie  del 
P a trono  in re l iq u a r i  com uni ; e v’è un  quadro  a olio 
in  u n a  bellissim a cornice ove il Santo  è rap p resen ta to  
con m itra, piviale e pastorale , m a senza i segni ca ra t­
teristici.  L a  V isita  apostolica del 1579 prescrive  anche 
a V ern asca  l ’im m agine di S. Colombano sopra  la  porta  
della  chiesa. Non si u sa  l ’u f f ic ia tu ra  propria .

V IC O B A R O N E

P arro cch ia  di ab itan ti  1500 nel V icaria to  di Castel 
S. G iovanni -  Comune di Ziano P iacen tino  - Diocesi 
e provincia  di P iacenza  -  P a trono  : S. Colombano abate, 
con festa a de tta  del parroco  al 23 novembre, m en tre  
l ’in d ica to re  E. P. segnerebbe il 21.

P e r  sp iegare  l ’origine d e l .cu l to  locale a S. Colom­
bano si porta  la trad iz ione che il Santo sia  passato  a 
V icobarone e proprio  il 23 novembre, non si sa di qual



8 Il Culto dì S. Colombano in Italia

anno. (Vedi ms. del parroco D. Giulio Biggi). L a  t ra ­
dizione m eri ta  il debito rispetto . T u ttav ia  è giocoforza 
r ico rdare  che nei docum enti del m onastero di Bobbio 
si trova u n  possesso dei m onaci a  Yicobarone. Y alga 
p er  tu t ti  la  ce lebre « ca r ta  di W a la  », che è  u n  inven­
tario dei beni bobbiesi del secolo X ; ivi si e lenca pure  
« Vico B aroni cum  pra to  Agilulfi ». P iù  tardi, in docu­
m enti dubbi, to rnerà  anco ra  il nome di V icobarone e vi 
si p a r le rà  anche di u n a  ch iesa  u n i ta  al possesso. P u r  
r ispe ttando  la  tradizione, non si può negare  che il fatto 
del possesso monastico spiega meglio l’origine della  di­
vozione a S. Colombano.

L a  Visita  apostolica del 1579 a Y icobarone p re sc r i ­
veva ohe fosse r in n o v a ta  l ’im m agine di S. Colombano po­
sta sopra l’a l ta r  maggiore, e che ne fosse fa tta  dip ingere 
u n ’a l t ra  sopra  la porta  maggiore a l l ’esterno ; l ’u n a  e 
l ’a l t ra  en tro  quattro  mesi.

L a  chiesa parrocch ia le  di Yicobarone, r i fa t ta  fra 
il 1854 e il 1857, è di stile neo-classico ; si p re sen ta  
a ll’esterno con u n a  fronte m aestosa e u n ’am pia  grad i­
n a ta  d ’accesso. N e ll’in terno vi sono dei buoni quadri  
m oderni del Po llinar i,  dello Scaram uzzi e dell’Affanni. 
L a  p a la  dell’a l ta r  maggiore, eseguita  dal P o ll inar i  nel 
1858, rap p resen ta  il panoram a di V icobarone, sul quale  
cam peggia S. Colombano, sollevato da due angeli, in 
atto di proteggere gli abitanti ,  le case e il terr ito r io  
della parrocchia . I l  Santo è ra ff igu ra to  in  abito m ona­
stico scuro, nelle sem bianze d’un bel vecchio, con la 
b a rb a  fluente, sereno, m ite  e isp ira to  a sensi di pia 
bontà. L a  figurazione à  ca ra t te r i  proprii .

Varie.

L a  Carta  d’I ta l ia  del T ouring  C. I. al 250.300 (foglio 
1 1 , E 1) segna un Monte S. Colombano (m. 665) alle 
sorgenti del to rren te  L ure tta ,  presso la pa rrocch ia  di 
Monteventano nel V icaria to  di Pomaro.

Il  Campi ne l la  sua  .S toria  ecclesias tica  p iacen tina  
e lenca vari luoghi p iacen tin i  con chiese e altari  in onore 
di S. Colombano abate in Val Mozzola, ne lla  rocca sotto
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P ieve di Momiano e sotto quella  di Broni, a lla  Cella, 
a S. G iu le tta  e anche altrove.

I l  conte E. N asalli  Rocca, sotto il titolo «Le g iu ris ­
dizioni te r r i to r ia li  delle pievi p iacen tine  », pubblicò 
ne l l ’Archivio Storico parm ense  (voi. XXX, anno 1930) 
un  m anoscritto  del secolo scorso di A. W olf  contenente 
uno studio sulle circoscrizioni p lebane p iacentine . In  
esso si trovano ancora  le seguenti chiese dedicate a 
S. Colombano : 1. Cella (S. Colombano) nella  pieve di 
Broni. - 2. Casale (S. Colombano) ne lla  pieve di Mo- 
meliano. -  3. Monterosso (S. Colombano) ne l la  pieve di 
S tadera .

N ella  « Giovane M ontagna » del 15 giugno 1940 
(a. X LI, n. 6) da  uno s tad io  di P . R am eri « P e r  la  s toria  
delle valli del Taro  e del Ceno » si r ileva  che esistette 
nel medioevo n e l l ’a l ta  valle  del Taro  u n a  cappella  de­
dicata  a  S. Colombano «ad  tu rrem  ». I l  fatto r isu l ta  da 
u n a  inves t i tu ra  del 1204 della p red e t ta  cappella  a l l ’a r ­
cipre te  di S. Giorgio in  Y alditaro . L e  r ice rche  p er  Ve­
dere se la  ch iesa  esiste an co ra  non ebbero buon esito. 
E ’ ben noto che p r im a  del mille nella  Valle  del Taro  
il m onastero  di Bobbio ebbe larghi possessi con varie 
chiese. Quei beni passarono  poi a lla  ch iesa  di P iacenza, 
per cui oggi anco ra  l ’a l ta  valle d e l  T aro  fa p ar te  della 
diocesi p iacen tina . (V. p u re  L a  Trebbia, 4 Maggio 1939, 
Bobbio).

Leggende.

L e gesta  dei san ti  danno luogo nelle  popolazioni 
fantasiose a  delle leggende alle volte ingenue  e alle 
volte paradossali.  I l  popolo non si sconcerta  ne l l ’attri- 
b u ire  ai san ti  non soltanto il miracoloso, m a anche 
l ’inverosimile . S. Colombano, sui cui passi, a detta  dello 
scr it to re  dei M iracu la , crescevano i piselli, e a  detta 
dei-poeti fiorivano i convolvoli, è oggetto di non poche 
leggende popolari.

Qui si c i tano soltanto quelle  che r ig u a rd an o  la 
diocesi p iacen tina . -  1. Leggenda delia  divisione eccle­
s ias tica  dei te rr i to r i  t ra  Bobbio e P iacenza. Vedi « Gio­
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vane M ontagna » di P a rm a ,  15 nov. 1943, a, XLIY, 
n. 11. - 2. L o tta  fra  S. Colombano e il demonio alle 
sorgenti del N ure  ; ove il diavolo sconfitto si spro­
fondò ne l la  valle, provocando la  formazione del Lago 
N ero tu t to ra  esistente. Y. « Giov. Mont. », 15 luglio 1942, 
a X L II I ,  n. 7. -  3. Lotta anco ra  t ra  i m onaci missio­
n a r i  di S. Colombano e il demonio p er  la  conversione 
di Yelleia, te rm in a ta  con la  f ran a  del Monte Moria p ro ­
vocata dal diavolo p er  seppellire  la  c it tà  ancora  pagana, 
e im ped irne  così la  conversione al cr is tianesim o. Dopo 
la vende tta  il demonio ruzzolò a valle lasciando a m e­
m oria  del fatto le sorgenti di petrolio  di Montechino, 
le sue orme nella  roccia  e il suo profilo. Y. « Giovane 
M ontagna », 15 febr. 1940, a. X L I,  n. 2 ; e 15 lugl. 1942, 
a. X L II I ,  n. 7.

Sarebbe p u r  bello esporre  queste  leggende nella  
loro form a in g en u a  e completa. E chi sa che si possa 
fare, non appena  di quelle  p iacen tine , m a anche delle 
altre . Mi r isu o n a  ne l l’anim o quella  delle C am pane del 
Signore  n e l la  valle del Ceno can ta ta  dal prof. Romeo 
Musa nel suo forte dialetto  m ontano ; e que lla  del Ponte 
Gobbo di Bobbio can ta ta  dal prof. Y a len te  P au s t in i  nel 
ca ra tte r is t ico  dialetto  p iacentino  ; m a anche la  nativa  
narraz ione  popolare à  la  sua  poesia, che è un  p ro fu ­
m ato omaggio ai san ti  e agli eroi.

D. Ann ibai«  Maestri

(Continua)

NB. - Per più ampie notizie sulla chiesa di S. Brigida si può 
consultare il volume di Mous. Vincenzo Pancotti : « La ehiena 
monumentale di S. Brigida in Piacenza » ; Tip. del Maino, P ia­
cenza 1998.
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I Comuni 

della Provincia iodi - Crema
nei manoscritti degli Agrimensori e della Polizia

(Continuazione vedi numero precedente)
— ' <

M azzo III0 « 1 6 8 3 -8 4  -  G. P. -  F. C. » :

N. 1 -  C o d o g n o  : B ign am i-B erto lett i  affittano per L. 80  
m ilan. casa  in C o d o g n o  « dietro alla roggia  Triulza  ».

N . ( 2 ) -  S. S tefano Lod. : il P rior^ 'del con ven to  di S. B e r ­
nardo affida la B on ella  ad Anelli (particolare descri­
zione della casa).

N. 7 -  S. F iorano : M isura  e st im a della  « P iantada fatta 
fabbricare dai f.lli G all i su  terreno livellario del P al-  
la v ic in o -T r iu lz io  ».

N . ( 8 J -  S. F io r a n o :  D escr iz ion e  e c o n se g n a  d e l l’ « H oste-  
ria del M ercato  e terreno propr. P a llav ic in o  a Pietro  
G orino.

N . 11 -  M isura della  roggia  « sco iatore T recch i » c h ’esce  
fuori dalla  roggia  R egina C o d o g n a  di onze 5 d ’acqua.. .  
per condurla  sopra  la P o s s .n e  C ascina  nova  (con 
piccolo disegno).

N. 14 -  C o rn o g io v in e  : D. G h is in o  affitta il Carloto  ed  
il S a lv a n o ,  su o  B enefic io  a L. 5 la pert.

N. 19 -  Robiate P ie v e  di B riv io  : riparto di s p e s e  fra 
proprietari per a llogg iam en to  di so ldati.

N. 23  -  V ertenza iniziata nel 1625 tra g l i  utenti della  
rogg ia  R eg in a  C o d o g n a  e l’O sp ed a le  di M ilano , a 
chi spetti la m anutenz ione del canale  della  Bertonica  
che p resso  C aso lta  p a ssa  sopra  la C odogn a .  (No­
tiamo una volta per sempre che il titolo di « Regina » 
dato a roggie, strade, non indica altro che è strada
o roggia di primo ordine, come le nostre strade pro­
vinciali).
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N. 27 -  C orn o g io v in e  : Vendita  a ll' incanto  d e l l’ eredità  
Corno.

N. 28 e 39 -  C odogno; Diritti d’acqua della roggia Zuc­
chetta.

N. 41-42 -  S. Rocco al P o r to :  Divisione eredità Zam ­
pini delia « Cova » Coerenza a mattino la « Strada 
maestra » detta anche « Regina ». Particolareggiata  
descrizione di locali e robe.

N. 43 -  Codogno: D’ordine del « sig. Podestà del Reggio 
Borgo di Codogno » si compone la vertenza per con­
fini d ’orto alla Lupara tra il dott. Bellone e Carlo 
Pizzamiglio detto « Biella ». 11 titolo di «regio Borgo» 
era stato concesso nel 1679, cessato il feudo. *

N. 48 - Cornogiovine: M isura di parte della possessione 
S. Rocco « delli h^redi del fu ecc.mo sig. Principe 
Antonio Teodoro Trivu lt io» .

N. 52 -  id. : Descrizione della possessione « Gazza » dei 
f.lli Pietro, Bassano D. Ottavio e Cesare Belloni.

N. 54 - Guardamiglio : M isura del * Boschetto » propr. 
Zampini.

N. 59 -  S. Fiorano : « Misura del infr. sito d ’horto ap­
pellato l’hortazo de Camini Bianchi... » propr. Palla­
vicino Trivulzio «concesso  alla Comunità di S. Fio­
rano o sij alla Chiesa Parrocchiale di detta Terra a 
causa di costruirvi un nuovo Cimiterio per li Defunti... 
e ciò con obbligo alla suddetta comunità e chiesa 
di far celebrare Messe due annue, cioè una la detta 
comunità et una la predetta ch iesa» . Coerenze a 
mattina la roggia Trivulza, a mezzodì e sera orti dei 
Camini bianchi, a tramontana la s trada di S. Fiorano.

N. 66 -  Codogno : Consegna della poss.e Reghinara 
delli sig.ri Seghizzi ».

N. 68-69 -  L’agrimensore Cicognini col « podes tà -g iu ­
dice della terra di Casale-Vittadone et pertinenza » 
visitano la bocca di presa della roggia Casala dalla 
roggia Codogna in Vittadone.

N. 70-72 - Codogno : La Confraternita di S. Maria della 
Neve affitta terre sulla s trada per Fombio, e case in 
via per S. Fiorano.
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N. 84 -  Cornogiovine : misura di un pezzo di terra detto 
il « Salvano ». Coerenzia a sera strada accessoria, 
per il resto i f Ili Dalessandria.

** *

M azzo IV 0 « 1685 -  1686 1687 -  1688 G. P. -  F. C. » :

N. 1 -  S. Stefano 1688: consegna dei beni dell’Abbazia 
livellati dall’agente D. Bernardo Trovam ala (Chia- 
vegone, Conchelle, Resmina).

N. 8 -9  -  S. Stefano: stima di beni di Andrea Scacchi 
che aveva fatto sicurtà a Giov. B. Bozo tesoriere 
infedele della Comunità per L. 635.5.2.

N. 12 -  Fombio 1688: Affitto della poss.e « d a  B asso»  
di proprietà f.lli Scotti ad Andrea Maiocchi. Sono 5 
pezzi di terra il 1° dei quali è detto « il  G iard ino» , 
e il 2° la « Prigione ».

N. 14 -  Il Princ. Trivulzio fa esaminare se s fa possibile 
immettere nella roggia Codogna di sua proprietà 
oncie 12 d’acqua presso la vigna Sommariva della 
poss.e Dossena e levarle al bocchello della Casala. 
Risposta affermativa.

N. 15 -  Nota delle scorte annesse ai Beni dell’Abbazia 
S. Stefano. .

N. 18 - Convenzioni tra il March. Giorgio Pallavicino 
Trivulzio propr. della roggia Barna e il Princ. D. An­
tonio Teodoro Trivulzio propr. della roggia Cavallera 
per introdurre oncie 40 d ’acqua dalla Barna nella 
Cavallera. An. 1660.

N. 19-20 -  S. Fiorano 1687 : Nuovo reparto di ore e 
oncie d’acqua della Guardalobbia per irrigare le 
poss.ni del march. Giorgio Pallavicino.

N. 33 -  « Comune di Regina Fittareza » 1687 : Consegna 
della « Ca bianca» da Giov. Fr. Biondelli affittata a 
Ghidone.

N. 34 - G uardam iglio  1687: Lucina Biondella affitta 
ai f.lli Anelli la « Marchesina » di 11 pezzi e stabili.

N. 35 - Fombio 1687: I f.lli Scotti affittano la poss.e 
Retegno di 4 pezzi di terra al march. Dagnone.
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39 -  Codogno 1687 : D. Carlo Finetti investito del Be- 
neficio eretto all’altare di S. Vincenzo nella parroc­
chiale, l’affitta a Eleut. Ferrari. 1 due pezzi coeren- 
ziano « in parte col cavo della roggia Codognina, a 
sera la roggia Zucchetta, a tramontana la s trada Re­
gina da Lodi a Cremona o Piacenza.

N. 40 -  Mezzana Casati 1687 •' Dossarelli, Cisone ecc. 
del Conte Paolo Anguissola.

N. 42 -  1687 : « Con l’acqua della Roggia S. F iorana di 
oncie 24 hanno la ragione d’adacquare.... le Poss.i 
del march. Giorgio Pallavicino.... che fanno la somma 
di pertiche 3801. La rotta camina ogni giorni 15 che 
fanno hore n. 360 » (segue distribuzione delle ore).

N. 44 -  Lodi 1687 : I Decurioni della Città danno ordine 
agli agrimensori di Maleo, S. Fiorano e Cornogiovine 
di uniformarsi all’uso lodigiano nella misura del fieno.

N. 50 -  Albuzzano (Pavia) 1687 : Bilancio d ’uscita dalla 
poss.e di proprietà del Beneficio canonicale S. Giov. 
Ev. di S. Maria Perone investito al can. D. Giacomo 
Baserico (agente dei Pallavicino).

N. 52 -  Retegno 1687 : L’oste Pigo paga a C. Gusani 
« impresario del pane vende forenco di qua dal fiume 
P o nel Piacentino » L. 17 piac. al these per il per­
messo di fare il pane nella sua osteria.

N. 55 -  Convenzione tra il Comune di Somaglia e il 
march. Giorgio Pallavicino, il quale aveva ottenuto 
dal Senato di Milano di stralciare la poss.e di C a­
reggio per-farne Comune indipendente.

N. 64 -  Partitore della roggia Zucchetta.
N. 70 -  Fombio 1686: M isura del Chiappello al di sotto 

del Castello propr. Scotti.
N. 81 -  Fombio 1685: Misura di 10 pezzi della poss.e 

P iantada del Conte Morandi di pert. 665 ;  id. della 
poss.e del Merlino di pert. 431, sottoposta all’innon- 
dazione del Brembiolo ; id. pure del Molino di pert. 
323 ; id. della poss-e « da Basso » di pert. 71 ; id. di 
un’altra senza nome di pert. 45. Tutte degli Scotti 
di Piacenza. Vi si nomina la « roggia maestra », la
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« strada maestra », la « s trada  lodegiana da Somaglia 
a Codogno » ecc.

N. 92 -  Codogno 1685: Calza affitta a Pollaroli casa 
bottega e orto in contrada S. Rocco (1) a L. 84.

N 102 -  S. Fiorano 1688: Norme per irrigare i beni li­
vellari con le acque del Fossadasso  di proprietà del 
march. Giorgio Pallav.o Trivulzio.

N 107 - « Garlasco sopra l’Omellina » 1683 : consegna 
d ’affitto ai f.lli Valvassori della poss.e «della Reale » 
di proprietà del march. Giorgio Pallavicino Trivulzio.

N. 109 -  « Retegno imperiale* 1685: Revisione di una 
divisione fatta nel 1664 da Giov. Batt. Barattieri tra 
il prete maestro D. Vittore Asti e il sig. Aldovino.

«
** *

M azzo VIl° « an- 1705 G. P. F. C. Agri.re dal N 0 1^35 al 
N.° 1548 ». La numerazione nuova conta 52 carte.

N. 1 -  « Quinternetto di scossa per il Comune di Cor- 
nogiovine ».

N. 9 -  Cornogiovine 19 Apr. : Verbali del consiglio co­
munale. Si notano 2 « Deputati de! Reale » 1 Depu­
tato del Personale, 6 sindaci, 4 maggiori Estimi e 
il Luogo tenente del Podestà.

N. 13 - Cornogiovine 16 M aggio : M isura di due pezzi 
di terra detti « delle Pietre » coerenziati il 1° a sud, 
il 2° a nord della Guardalobbia, con un foppone e 
un mulino inclusi. Probabilmente s i tratta d i una 
località dell’antico nucleo di Cornogiovine-

N. 15 - «L e  spese fatte da Comuni di S. Stefano, Cor­
nogiovine e Lardera in fare tre soldati di milizia ».

N. 17 -  20 Luglio: contratto di (^ttavio Rossino di ser- ^
vire al sig. Bart. Gratiolo .....  in grado di saccarolo
per il prestino di Casalpusterlengo.

N. 20 -  Cornogiovine 19 Sett. : Lud. d ’Alessandria vende

(1) La con trada  S. Rocco è quella che imbocca la v ia  per Ca- 
sa lpuste rlsngo . La ch iesa e ra  a ll 'in c ro c io  con la via per Som aglia.
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a Bernardo Lucchino un pezzo di terra detto il «Sal­
vano » Not.o Belloni, Lodi 1704.

N. 24 -  S. Fiorano 12 Nov. : affitto a Crist. Cigolino 
dell’osteria Nuova che ha « a tramontana la piazza 
ove si esercisce il m ercato» . Propr. Giorgio Pal­
lavicino.

N. 25 - Codogno : Scade l’affitto di 27 anni della « Ca- 
vedagna longa » fatto da D. Lodesan a Mariani. 
Nuovo affitto.

N. 26 - S. Fiorano : Divisione di beni tra fratelli Po- 
lenghi.

N. 27 - Mairago 23 Nov. : Guido Visconti procuratore 
per le Suore di S. Vincenzo di Lodi ai f.lli Tensini 
affitta la poss.e Tagliana venduta da Manfr. Palla­
vicino erede di Ger. Cadamosti. Nell’inventario del ca­
scinale si nota anche « l’oratorio con soffitto in parte 
cadente ».

N. 31, 35, 36 -  Perizia dei danni dell’innondazione 2 nov. 
a S. Stefano, a Somaglia ecc.

N. 37 -  Gius. Bolzoni del Comune di Aijme-Villa p ro ­
testa contro il Comune di Cornogiovine per Varbi­
traria imposizione di alloggiare 10 tenenti del Duca 
di Vandome che asportarono maiali e polli. Ri­
sposta del Comune di Cornogiovine.

N. 39 -  Il march. Giorgio Pali. Triulzio concede « 2 giorni 
in ruota di 10 giorni » dell’acqua S Fiorana a par­
ticolari di Codogno per irrigare, cedendo l’affitto ai 
fittabili della detta ruota.

N. 41 - Riparto di spese fatte dalla Comunità di Corno­
giovine per l’anno 1705.

N. 42 -  * Fattioni militari sostenute dalla Comunità di 
Cornogiovine nell’a. 1705» Vengono nom inati i bat­
tag lioni Grancin, Monlumier, Vandom (— Vendóme), 
5 buoi per condurre da M aleo a L o d i il 21 M aggio  
« prigionieri alem anni », il giorno 8  g iugno forniture  
« a gente grigiona  », e al 30  M aggio a gente « dell’e­
quipaggio di m onsieur de Monticel, sergente di batta­
glia, truppe di sua M. C ristianissim a  ».



/  Comuni della Provincia Lodi Crema 17

N. 43 -  « Conto di convogli fatti con carri e bovi dalla 
Comunità di Cornogiovane nell’anno 1705». Sono 
m unizioni condotte da P izzighettone ai campi di So- 
resina e di R ivolta, in ferm i francesi dagli ospitali 
condotti da Gerra di P izzighettone a Cremona, tutto  
a m ezzo di buoi. « Carro quattro serviti da Maleo 
al campo Alemano per le condotte de bagagli d ’offi- 
ziali e soldati prigionieri che si ristituiscono in cam­
bio al detto loro campo, tre dei quali furono riccari- 
cati a Fiesco di nostre truppe e ritornarono sino a 
Codogno, e l’altro rim asta  al campo alemanno, che 
non volero restituire assieme d ’un cavallo che fu 
dato per tirar una sedia L. 1266 ».

N. 45 -  Disegno di un alluvione del Po morto e della 
Mortizza vecchia di proprietà Casati.

N. 47 -  Somaglia : Lite tra il Conte Annib. Mazza della 
Somaglia e il march. Pallavicino di Careggio circa 
gli edifici d ’irrigazione dei Broccali e di S- Isidoro.

N. 48 -  Lunga lite tra Casa Fiorenza (successa a M ar­
gherita Casati nelle poss i Cappelle e Cantone sul 
Cremonese) e Casa Pallavicino che le ricevette in 
consegna il 26 Nov. 1664. circa la divisione dei 
frutti.

LA D IR E Z IO N E

(Continua)
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Postino e un capitolo dimenticato

L ’Agnelli ( Lodi e suo territorio pag. 1019) facendo 
la  s toria  di Postino, sa lta  dal 1171 (lite per d iritti  
d ’acq u a  del Tormo) al 1570, quando tu t ta  quella  te r ra  
passò in  feudo ai Serbelloni. Possiam o inserire  un  ca ­
pitolo cavato da l l’archivio  parrocch ia le  di Postino. Si 
t ra t ta  di u n a  lite simile a quella  del 1171, t ran n e  che 
al posto di Adamo arc ip re te  della P lebe  troviamo il 
Capitolo della Chiesa Collegiata dei SS. Naborre  e F e­
lice costitu ito  da l l’A rciprete Paolo de M ilinciis e dai 
canonici Antonio de Vigevano, P ie tro  de C arnevera riis  
pre ti ,  B ernardo  de Vigevano, Giacomo de Spinolis e 
Antonio de Nava, e al posto di Taide abbadessa  di 
S. D am iano (1) troviamo : < nobiles D elaqua cives lau- 
denses» . L ’a rc ip re te  confessa d 'aver con questi  l itigato 
« longo tempore super n o n n u llis  p ro p rie tu tib u s et rug ia  
aquae, quae d ic itu r  rug ia  T u rm i plebis praedictae, ad  
archipreshiteratum  et a liq u a s ex canonicalìbus prae- 
bendis nostrae ecclesiae S S . N aboris et F elicis pertinen- 
tib u s» . I  d ir i t t i  del Capitolo si basavano su conget­
tu re  e presunzioni, quelli  dei Delaequa su semplici 
afferm azioni; la  conclusione si e ra  che p er  tu tto  il 
tempo della li te  « et e tiam  propter g randes guerras quae 
in  p a rtib u s  i l l is  a n n is  decern et u ltra  viguera t » le 
te rre  r im asero  e r im anevano incolte con g rande  danno 
della  chiesa « in  sp ir iiu a lib m  et tem poralibus  ».

Si venne q u ind i  ad u n a  composizione am ichevole 
coi f.lli Perz ivallo  e Antonio fu  Nicolino Delaqua, Defen 
dino fu  Bassiano loro nipote, Erasm o Delaqua, fu Vachino 
oltre i f.lli Boffino, Costante e Davide D e laqua  fu Cri­
stoforo. L a  m aggior questione r ig u ard av a  la  p roprie tà  
della roggia Tormo, poi anche delle te rre  da ques ta

(1) Monastero oggi easeinftle d«tto « Monasterolo » iulla strada 
tr* Dover» e Pandino,
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irrigate .  Perc iò  coll’atto 16 ottobre 1416 rogato da Al- 
bertolo de Griffis notaio della  C uria  di Pavia, da cui la 
Collegiata di Postino dipendeva, si convenne che detta 
Collegiata cedeva tu tti  i suoi d ir i t t i  e p rop r ie tà  ai De- 
laequa , e questi  pagavano al Capitolo di Postino una  
p erp e tu a  a n n u a  pensione di fiorini 60 d ’oro « a d  com- 
p u tu m  solid. X X X I I  im per. pro quolibet floreno ». dei 
quali  20 a l l ’a rc ip re te  e 10 a c iascuno dei quattro  ca­
nonici ; ino ltre  fior. 10 an n u i  al p re te  « qu i residebit 
in  d ieta  ecclesia de Pristino, et serviet in  d iv in is  ». Che 
se non si trovasse sacerdote che volesse fa r  residenza 
p er  le guerre  od altro, m a  che vi andasse  solo per il 
servizio, il Capitolo lo soddisferebbe del suo con fior. 5, 
a titolo di liberazione da eventua li  oneri a r re tra ti .

Le p ro p r ie tà  venivano divise in tre  lotti t ra  i De- 
lacqua, m a col patto  che non presentandosi i singoli 
nelle feste di S. M artino al pagam ento  del canone en- 
fiteutico, la  p rop r ie tà  del cessante  r icadeva  nel Capitolo 
di Postino. Si capisce che i canonici erano tu tti  pavesi, 
perchè adducendo le ragioni che consigliarono a dare 
in  enfiteusi  i beni capito lari,  da P av ia  « accesserunt ad  
civita tem  laudensem  et ad locum P u stin i.... et locum  
P u s tin i propter guerras pro m a iori parte  m in a  collapsum  
proprietesque ipsas u t p lu r im u m  in cu lta s  repèruerunt » 
nè avendo dena ri  p e r  r im ette re  in  efficienza le terre, le 
concessero ai D e lacqua  in  enfiteusi. Ai tre  lotti r ispon­
devano rispe t t ivam en te  il canone annuo  di 12 f iorini 
p e r  il primo, 36 p er  il secondo, e 12 p er  il terzo.

I  beni canonicali sono in g ran  par te  ad iacenii a lla  
roggia del Torino, suddivisi t ra  il te rr ito r io  di Postino 
di C resp ia tica  e di Dovera. I l  prim o lotto contiene : 
pert. 10 « ad Pongionuin  » pert,  22 « ad Alberas » pert. 
15 « in p ra to  benedicto » pert. 24 « ad vallem  Gambara- 
iiam  » pert.  40 « in pra to  Roveda » pert. 14 « ad fopam 
salim aioris  » pert. 30 « ad noxetum  » le quali hanno 
per coerenza « a sera lectus Turm is,.... a m eridie ruggia  
suprascrip tae plebis  » (donde si deduce che la  roggia 
del Tormo e ra  cosa d iversa dal fiume Tormo) pert. 10 
* ad Zonclarium  ». In  Postino avevano 3 sedimi, due
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coerenzia ti  dalla  s t rad a  e dal « Riolo » u n  a ltro  di 
pert. 3 coerenzia col sacrato  della chiesa ; ino ltre  pert. 
7 in  campo S. P e tr i  che coerenzia  a sud con la  roggia 
di T e r ra  Verde. In f ine  pert.  30 « ad L onguras  », dove 
coerenzia a nord  con un « Closum quod d ic itu r  dosius 
D om inici ». In  terr ito r io  di C resp ia tica  pert.  6 « ad ria- 
vac iam  » coerenziano con beni « ecclesiae S. P e tr i  de 
Gugiano » ; pert.  5 « in  Vergiano ; coheret a  dudbus par- 
tibus via , ab a lia  rugg ia  C om tnunis de Crespiatica  » 
pert. 10 « in Salvarono » e lì vicino pert. 100 < in  dicto 
te rr ito r io  et in d ie ta  contra ta ,  ecc .» . P ert .  210 i in  ter­
ritorio  de D ovaria com itatus M ed io lan i ubi d ic itu r  ad  
P ontem  tu rm i super s tra ta  Creme ; coheret ab u n a  parte  
lectus T u rm i, ab a lia  strada  qua itu r  a civita te Laudae  
Cremam, ab a lia  i l l i  de P isachanis.... quae pert. 210 
pervenerun t in  d .am  ecclesiali ex causa cam bii fa c ti 
cum  Ughino dicto Clerico de C apitaneis de Arsago ; item  
su a  contingens portio  p er  respectum  ad  proprieta tes  
praedictas  (i d ir i t t i  d ’acqua  annessi  alle pert.  200) et 
a d  q uan tita tem  suae contingentis p ortion is  fleti supra- 
scrip ti ruggiae dictae P lebis quae in c ip itu r  (!) in  flum en  
T u rm i in  d is tric tu  Cremae in  territorio de M ugio, 
et decurrit per d ictum  Territorium  de Mugio, et deinde  
p er territorium  de P ustino , et fin itu r  in  d.o flum ine  T u rm i 
dicti territo rii de P ustino . Questo primo lotto spettava 
a Perzivallo, An tonio e Defendino D elacqua.

I l  2° lotto preso in  enf iteusi  da  Buffino, Costante 
e Davide p er  36 fiorini an n u i  è di c irca  700 pertiche  
suddivise in  27 appezzamenti,  dei quali r isu ltano  a lcune 
nuove denominazioni come « ad Glerolas » « in  olza- 
becho » che h a  per coerenza la  strada, il m onastero  di 
S. Damiano e « ab aliis duobus p ar tib u s  fon tana de 
Ise la  * ; poi « ad levatam  et ad dossum  rubei » « in  prato  
Corali » « in  V edascha » « in  campo B a n a n o  ». I l  terzo 
lotto, preso da Erasm o D elacqua p er  12 fiorini annui 
è di c irca pert. 200, in  9 appezzamenti.  Notiamo per 
la  toponomostica : « ad B redam  » « ad scolatorium  coheret 
ab u n a  parte  scolatorium , ab a lia  stra ta , ab a lia  ilio- 
ru m  de Calcho in  parte et in  parte  111.mi ed E x .m i
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d .n i D .ni nostri D ueis M edio lan i » « a d  V alle tas  » «ad  
c lausum  m agnum  ; coheret a duabus  p a r t ib u s  s tra ta ,  
ab aliis duabus  m ouasterii  S. D am iani ». Questo celebre 
m onastero  com pare in quasi  tu tte  le coerenze ; frequen te  
pu re  i « Todeschi ». I l  paese di Postino r isu l ta  essere 
com pletam ente  p rop r ie tà  del Capitolo.

Di quel tempo sono le p i t tu re  che affiorano di sotto 
a lla  calce nelle p a re l i  vecchie della chiesa, orm ai quasi 
com pletam ente  perdute , trovandosi ne l l’in terno  della 
facciata , occupata  dalla scala  dell’organo. U na  crocifis­
sione in p ar te  ben  conservata  si è p o tu ta  fotografare. 
R idotta  a tre navate , la  chiesa perde tte  tu tti  i suoi af­
freschi quattrocen tesch i delle pareti .  I  due p reg ia tissim i 
quad r i  d ’incerto  autore, m a che vengono a t tr ib u it i  allo 
Zenale, abbisognerebbero  di m iglior collocamento che 
non in u n a  chiesa parrocchia le .

L a  p ie tà  popolare dovunque h a  surrogato  alle pale 
d’a lta re  di celebri pennelli ,  s ta tue  di nessun  valore.

D. Luigi Sala m ina
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Per la storia 
dell’arte pittorica in Lodi
l freschi di G. Giacomo da Lodi nella Cappella di 

S. Bernardino in San Francesco a Lodi e la 

pittura lombarda contemporanea.

(Continuazione v. anno LXII 1944)

PARTE. II.

Capo P rim o  

LA PITTURA LOMBARDA NEL 400
i principali rappresentanti.

Nella seconda m età  del ’400 la p i t tu ra  L om barda  
trova i suoi m aestr i  fuori di Milano. « E sau r ita s i  l ’arte  
signorile  neogotica e quella  che si e ra  in f i l tra ta  di To­
scana  ne l l’opera  dello Z avattari,  spirò la nuova corren te  
da  Bresc ia  » (1).

I  maggiori in te rp re t i  e m aestri  di essa si pensa 
siano s tati  Benedetto  e Bonifacio Bembo. Del prim o 
poco sappiamo.

In to rno  a Bonifacio invece molte sono le notizie. 
Egli rese servigi p iù  volte ai D uchi di Milano, e lavorò 
p u re  nel castello di P av ia  ; a Cremona, ne lla  chiesa di 
S an i’Agostino, frescò la  cappella  ded ica ta  ai Santi  Gri- 
san te  e Daria, di cui res tano  i r i t ra t t i  di F rancesco  
Sforza e B ianca  Maria Visconti. Egli è lo stesso che 
lavorò nella  ch iesa  di « Madona S an ta  Maria de Cara- 
vajo », coi p itto r i r ico rda ti  ne l la  s c r i t tu ra  che più  avanti

(1) Venturi -  Storia dell’arte italiana Y II -  La pittura nel 
’400 -  Hoepli, Milano, 1935, pagg 921.
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r iporterò . E con a lcun i  di essi -  Zenone di Vaprio, Gia­
comino Y ism ara, Zanette  Bugatto, e Vincenzo F oppa  -  
ornò la  sala in ter io re  del castello  di Pavia , d ip ingen ­
dola « tu t ta  di boschi cum  cervi davinij et a ltr i  animali...  
cum  li cani tra t t i  dal natura le .. .  ».

T rion fa  la  r ice rca  del vero, nel cui nome si r innova 
l ’a r te  lom barda  che, non scevra del tu tto  di r icordi go­
tici, pu re  g ià  si avvia al ca ra t te re  plastico che m ass i­
m am ente  r isp len d erà  col Foppa. Q uest’ultimo pare  de­
rivi d ire t tam en te  dal Bembo. Del Bembo sono le cupe 
ombre, e quelle  teste grosse e pesan ti  su corpi gracili.

Anche in  F o p p a  però non m ancano  del tutto  tracce 
gotiche. I  corpi in  lui si muovono meglio e meglio si 
arro tondano, e le p ieghe delle vesti acqu is tano  n a tu ­
ralezza.

L a  form a p las t ica  cui tende l ’a r te  si va definendo. 
Ad ogni elemento del volto umano vien tr ibu ito  valore 
di massa. P u r  non raggiungendo gli effetti dei m aestr i  
toscani, anche i lom bardi affinano i mezzi che hanno 
a disposizione, p e r  o ttenere il m iglior rilievo plastico.

Contom poranei del F oppa  sono due m aestr i  di Tre- 
viglio : B erna rd ino  B utinone  e B ernardo Zenale di 
Martino. Costoro, dopo aver lavorato  a lla  cappella  Griffi 
in  San P ie tro  in  Gessate a Milano, d ip insero  al castello 
di P o r ta  Giovia, nel 1490. Furono  dunque  com pagni di 
Gian Giacomo.

Come in  Gian Giacomo in essi vediamo fusi vari 
indirizzi : da quello toscano al foppesco, a lla  m aniera  
del Bembo.

Ma vediam o ora brevem ente quali furono le forme 
di ques ta  r innova ta  a r te  lom barda. Già ho detto che 
questo rinnovam ento  è bandito  in  nome della natura . 
D a qui uno studio p iù  accura to  delle figure, dei m ovi­
menti, del drappeggio  che, tutti ,  acquis tano  in  sponta­
ne i tà  ed aderenza  al vero.

L a  scuola lom barda  del ’400 è ca ra tte rizza ta  dagli 
sfondi n a tu ra l i  che, d ietro  le figure dei santi,  accom pa­
gnanti di solito la Vergine, o in q u ad ra t i  in  finestre  
ape rte  negli stessi d ip in ti ,  ravvivano le scene con 
squarci di l i r ica  agreste.
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Qualche cosa r ico rda  le p i t tu re  fiam m inghe, p u r  
non ragg iungendo il verismo di esse.

Anche le figure  di an im ali  e le scenette cam pa­
gnole si fanno più  vive, più  reali, acquis tano  in ag i­
li tà  e in  fedeltà al vero. B asta  gu a rd a re  il m ater ia le  
iconografico p resen ta toci dal Toesca. I n  queste  figure 
troviamo in  germe gli a t t r ib u ti  dei m igliori disegni ed 
affreschi di Milano e V enezia  nel secolo X V 0. D a essi 
vediamo come pu re  in L om bard ia  il progresso della 
tecnica e delle idee a r t is t iche  sia r iuscito  a passa re  e 
come non sia r im asto  sterile.

I  p rim i ten ta tiv i  nel nuovo indirizzo sono ingenu i ; 
le rappresen taz ion i m anifestano  incertezze e pueril i tà .  
Poi l ’occhio si ab i tua  meglio a l l ’osservazione, la mente 
si l ibera  da ogni residuo  di vecchia scuola, il pennello 
da ogni asservim ento  ad  essa, fino a giungere , a ttravero  
nomi più o meno noti, a lla  sicurezza di forme ed a lla  
delicatezza dei colori di Leonardo.

In  Gian Giacomo noi troviamo questo nuovo rea l i­
smo pittorico ne lla  fedeltà  dei costumi, negli sfondi n a­
tu ra li ,  ancor lon tan i dal vero p e r  la  loro geom etr ica  
disposizione, ma, nella  loro in g en u ità  di giotteschi, già 
legati ai nuovi modi lom bard i ed a quelli  senesi.

E li troviamo anche in  B enedetto  e Bonifacio 
Bembo, in  Zenone da Vaprio, in Giacomino V ism ara  e 
Zanetto  B ugatto  o ltre che nel Poppa.

Capo Secondo

G IA N  G I A C O M O  D A  LODI - LA S U A  VITA  
E LA SUA ARTE

La vita-

in to rn o  al supposto p itto re  della nos tra  cappella  
ben  poco possiamo dire.

Alcuni, come ho già accennato, lo vogliono fra te  e 
vorrebbero  ind iv iduare  in  lu i forse un  m aestro  della 
scuola f ran ce sc an a ;  altr i  lo vorrebbero della fam iglia
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dei Luppi,  p ittori,  m inia tori,  in tag lia tori ,  opera dei quali  
si dice l ’ancona - già d e l l ’a l ta r  maggiore, ora nel nostro 
Museo Civico -  ad in tagli in  legno, della chiesa dell’i n ­
coronata della  nos tra  città. Ma da queste  ipotesi non 
si è potuto finora  a r r iv are  a conclusione alcuna . Notizie 
certe di lui, che ci ass icurano  della  sua esistenza e 
della sua  non oscura  fam a , 'ab b iam o  da un documento 
r invenu to  fra  vecch;e scr it tu re .  In  esso si p a r la  di a l ­
cuni p ittori del secolo X V 0, i nomi dei quali  suonano 
quasi nuovi nella  s to r ia ;  fra  questi  è Gian Giacomo.

Ma vediamo d ire t tam en te  il documento :

MCCOCLXXIJ XX febrij 
U lani S.ri miei

ho ricevuto  u n a  le t te ra  de le vostre 111.me signorie 
della co n t in en z a  debia av isare  le V oxtre Excellen tie  
che M.re Jacom ino  V isim ala  et com pagni d ip inctori  r e ­
stano cred itori  della cam era  vostra  p er  la  d ip in c tu ra  
alias facta  ne lla  Chiexa di Madonna Sancta  M aria de 
Caravagio p er  devotione del quondam  Ul.mo Sig.r Vostro 
consorte et padre de libre  789 S. 5 D. 8 imp. et che 
per obedire et cosi exeguire  ho facto vedere alli L ib ri  
diversi concti de Lavoreri  ducali p e r  Ambrosio de Fer- 
ra r j  ra tiona to  dessi L avor et atrovo p er  quello mi ha  
riferito  abocha et inscripfco li dicti m. Jacom ino et com ­
pagni re s ta r i  cred itor per la  dep in c tu ra  de doe capei- 
le tte  depinct ne lla  sudde tta  ch iexa es tim at con il sa­
cram ento  dat ad loro per mi de es t im ar ju s tam en te  
dicto d ip in c tu r  p er  M.ro Gregorio de Zavatari,  M.ro Joho 
Jacom o de laude, et per M.ro Rafael de V aprio  in sum m a 
le diete l ibre settecento octantanove soldi 5 et d inari  
octo impr. come ap p a r  per la  l is ta  de d ieta  estim a sot- 
to scr ip ta  p er  li dicti tri d ipinctori,  et p e r  li supra- 
scrip ti  L ib ri  de dicti  L avorerij ,  q ua li  sono presso dicto 
Ambrosio, me ricom ando con tinuam ente  alle prefa te  

Vostre 111.me Signorie 
Dat. M.li de V I I  Augusti 1477
E. I. d. d. v.

S erv itor B arto lam eus  de
Cremona (1)

(L) Archivio storico loiligiano, 1887.
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I l  docum ento h a  par tico la re  im portanza  p er  noi, 
o ltreché per la  s toria  dell’a r te  lodigiana in  genere.

Esso ci d im ostra  come Gian Giacomo fosse a r t is ta  
assai repu ta to . Non poteva essere ignoto e t rascu ra to  
se il Gazzo, l ’a rch ite t to  del San Sigismondo in  Cremona, 
che vergò la  le t te ra  da me r iporta ta ,  r ico r rev a  a lui 
p e r  la  g iusta  s t im a delle p i t tu re  dal duca  commesse al 
Y ism ara  ed al Bembo (Bonifacio di Cremona) p e r  il 
san tuar io  di Caravaggio.

Già ho detto come il nostro d ip inse p er  l ’Ospedale 
Maggiore di Milano. Di ta le  suo lavoro, che andò per­
duto, ci r im ase  il docum ento che il Pacch ia i ,  a rch iv is ta  
dell’ospedale stesso, mise in  luce. Ecco l ’estra tto  del 
m astro  dell’Archivio Ospitaliero :

« M/1472 fo 192 f ».... M.ro Jacobo de L aude  p inctori  
« prò p in c tu ra  d u a ru m  f ig u ra ru m  A n nun tia te  fac ta rum  
« su p ra  portas  m u ri  c laus tr i  m agni hospitalis  m agni 
« L. 60 ».

Altrove è nominato u n  a ltro  pittore, sconosciuto 
altr im enti .  L a  no ta  dice :

« M. detto fo 193 « M.ro incontro  (sic) luppo prò 
« p ic tu ra  f ig u ra ru m  58 sanc to rum  facto rum  in Berto- 
« nico Montexelis et Cenadelo (1) com puta ti t  sol. 32 
« prò ca lc ina  L. 30,12 ».

C’è chi suppone che l ’incon tro  L upp i citato sia il 
il nostro Innocen te  Luppi, della famosa famiglia d ’a r ­
tisti di cui si vorrebbe m em bro p u re  G ian  Giacomo. 
I l  Pecchiai, interpellato , ha  dim ostrato di voler esc lu ­
dere tale possibilità, poiché egli g iud ica  troppo ch ia ra  
e indubbia  la d icitura  « Incon tro  », nome, secondo quanto  
egli dice, assai f req u en te  in  quei tempi. Anche questo 
problem a appare, p e r  il momento, insolubile.

Tornando al nostro  p itto re  non credo inu tile  r ip e ­
tere  come si p re su m a che l ’A nnunciazione ch ’egli frescò 
p er  l ’ospedaie, sopra la  porta  del chiostro grande, an-

(1) Località del lo digiuno appartenente all’Ospedale Maggiora 
di Milano.
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dasse p e rd u ta  nel ’600 c irca  quando, coll’ered ità  Car- 
cano, la  porta  maggiore venne r icos tru ita  qua l’è ora.

P e r  ordine di F rancesco  Sforza qui a Lodi, a Re- 
veliino, nel 1451 dipinse u n a  B eata  Vergine, ora scom­
parsa.

Ancora si dice ch’egli sia s ta ta  coi suoi compagni 
chiam ato a t re sca re  le stanze di corte del castello di 
P o r ta  Giovia, nel 1490, in  occasione delle nozze del 
D uca Ludovico il Moro. Due le ttere  che Ludovico M. 
Sforza scrisse « da Vigevano il 9 e 12 dicem bre 1490 
« al Podestà  di Treviglio, ai R efe rendari  delle c ittà  di 
« Como, Pavia, Cremona, Tortona, Novara, Lodi ed al 
« Capitano di Monza, ord inando loro di m andare  a Mi- 
« lano i p ittori del loro terr ito r io  p e r  dipingere , a epi- 
« sodi storici, la sa la  della P a l la  » ci inducono a pen ­
sare ciò. Nessun  p it to re  in fa tt i  poteva ap p a r i re  al R e ­
ferendario  di Lodi più degno di Gian Giacomo, p er  un  
lavoro così im portan te .  Il  Cav. Michele Caffi, nel cap i­
tolo « dell’a r te  lod ig iana », che fa par te  della pregevole 
m onografia  storico a r t is t ica  di Lodi, afferm a senz’altro  :
« ..... Si formò (a Lodi) un  gruppo di p ittori,  pochi, m a
valorosi. Si d istinguono tra  essi u n  Ger. Malegolo. i due 
Chiesa, u n  Giovanni da Lodi, B ernard ino  Lanzano di 
S. Colombano, questi  due u lt im i ch iam ati  nel 1490 ad 
operare  in Milano p e r  gli sponsali del duca suddetto  ».

T anto  p iù  ap p a r i rà  verisim ile  tale ipotesi se si 
pensa  che il p it to re  con tu t ta  probab ili tà  abitò anche 
a Milano.

Nei reg is tr i  dell’Archivio di S tato  di queBta città  
infatti ,  a lla da ta  18 Aprile 1474, è reg is t ra ta  la  morte 
d ’un  figlio suo, avvenu ta  a P o r ta  Orienta le, nella  P a r ­
rocchia  di S an ta  M aria della Passere lla .  L ’atto a ttes tan te  
il decesso d ice ;  « Galeaz de L aude  filius m agis tr i  Ja- 
cobi p ic toris  an n o ru m  X V I ex febre etica jud ic io  m a­
gistri Bernabovis, de la  Cruce, decessit » (1). I l  che ci

(1) A rchivio storico lodigiano, anno 1888 pag. 6.
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fa supporre  che a  Milano Gian Giacomo tenesse p u re  
u n a  dimora.

T u tto  ciò d im ostra  come il p it to re  fosse tenuto in 
g ran  considerazione e di q u an ta  stim a dovesse godere.

Ora mi re s ta  da g iustif icare  l ’a ttr ibuzione a lu i della 
cappella  di S. B ernard ino . Im possibile  farlo per ra f ­
fronti, perchè nessuna  opera  sua  p iù  esiste, p e r  quanto  
qi sappia.

N e ll’Archivio no tari le  lodigiano, in cui ho fatto r i ­
cerche, non esiste l ’atto i r te ressan te  la  cappella. Di esso 
ci dà notizia, coi nomi dei notai, il M artani, che r ipo rta  
p u re  la  scritta , u n  tempo esis ten te  sul m uro  della  cap­
pella, così concepita  : <c 1477 die 8 8bris  dnus Aloysius 
Bononus fecit  fieri » (1).

L a  famiglia  Bononi d u n q u e  fu la com m itten te  che, 
secondo quanto  troviam o in  u n ’an tica  sc r it tu ra ,  « de 
com m unibus pecun iis  cappella riam  u n am  in Ecclesia  
Sancti P ran c isc i  L au d e  sub vucabulo  S. B e rn a rd in i  in- 
s t i tu i t  ». I notai Tomaso e Giovanni Calchi, padre  e 
figlio, rogarono con atto del 1476, in  cui il Bononi 
com m etteva la  decorazione della  cappella .  I l  documento, 
che dovrebbe m ettere  in luce  ed afferm are  il p ittore  
della  nos tra  cappella, è presso l ’Archivio di Stato di 
Milano, e non mi è stato possibile consultarlo .

L ’archivio  no tari le  lodigiano in fa tt i  sorse per in i­
ziativa di M aria T eresa  nel secolo X V III .  Anter iorm ente  
ogni atto fu custodito dalla  C uria  e da l l ’Ospedale Mag­
giore. Con la  costituzione de l l’archivio, questi  cedettero 
i docum enti fino a llo ra  tenuti ,  tra t tenendo  quelli  di 
d ire t ta  loro pertinenza. E d  agli is t i tu t i  re ligiosi c ittadini,  
così come a l l’ospedale, essa diede quelli  che loro spet­
tavano. L’atto che a noi in te ressa  così passò ai f ran ce ­
scani. A lla fine del 1700 questi  lasc iarono  Lodi ed il 
loro archivio fu  porta to  a Milano, in  p ar te  incorporato 
a ll 'a rch iv io  di Stato. L à  d u n q u e  sa rà  necessario  fa r  r i ­
cerca  de l l’atto, quando sia possibile.

(1) Archivio storico lodigiano anno 1925 pag. 45.
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E scluse  queste  due autorevoli prove, dobbiamo r i ­
ferirci,  p e r  la nostra  tesi, al Caffi che, su au to ri tà  del 
Sabbia, cronista  Lodigiano vissuto dal 1540 al 1610, 
dice Gian Giacomo -  di cui fissa la nasc ita  nella prim a 
metà del 1400 -  au tore  della cappella.

In  Lodi e nei d in to rn i  nessun  altro  dipinto esiste 
che si possa a t t r ib u ire  al nostro.

A C astig lione d’A dda.

A Castiglione d’Adda vi è un  affresco, ra p p resen ­
tante, al centro, la N ativ ità  di Nostro Signore. Ai lati 
sono q u a ttro  san ti  f ra  i quali  San Bernard ino .

E anco ra  vi sono rap p resen ta te  la deposizione dalla 
Croce e l ’Annunciazione. P ad re  Facchine tti ,  p u r  se con 
qualche  riserva, vorrebbe attribuì'ilo a lla  scuola fiam ­
m inga (1). L ’esecuzione m inu ta ,  accu ra ta ,  devota, ci può 
forse fa r  pensare  ai fiamminghi, che dei p iù  vaghi co­
lori e della p i t tu ra  m in ia ta  furono m aestri .  Ma v’è pu re  
chi vorrebbe au to re  dell’affresco considerato Gian Gia­
como. L ’iconografia be rn a rd in ian a ,  messa a raffronto 
con la  rappresen tazione di Castiglione d’Adda, esclude 
ques ta  possibilità.

Questo secondo affresco, nell’espressione dei volti, 
ne lla  maggior natura lezza  d ’atteggiam ento , nel più  a r ­
monico aggruppam en to  di figure o nel m iglior panneg­
giamento delle tonache fratesche, ap p a re  visibilmente 
posteriore. Alcuni obbietta no che si potrebbe t ra t ta re  
di un  ultim o e p iù  perfetto lavoro del p ittore, la cui 
a r te  si sarebbe affinata  ed evolu ta  a ttraverso  le p rece ­
denti prove. Io esc luderei  l ’u n a  e l ’a l t ra  tesi, come non 
a t tr ib u ire i  l ’affresco alla scuola fiam m inga ; non n e ­
gando però un influsso  dell’uno p itto re  e dell’a l tra  
scuola.

Q uesta m ia afferm azione sarà  g iustif icata  con l ’e ­
sam e di un  terzo p it to re  quattrocentesco, il cui nome

(1) P. V. Facchinetti - San Bernardino da Siena - Casa Edi­
trice S. Lega Eucaristica, Milano, 1933, pag. 267.
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fu di recente  messo in  luce  da Roberto Longhi, in  una  
pubblicazione della sezione lom barda  de l l’i s t i tu to  N a­
zionale di S tudi sul Rinascim ento . Esso, p r im a  non al­
tr im en ti  noto che sotto il nome generico di « anonimo 
lom bardo quattrocentesco  », è il B raccesco : « Carolus 
M ediolanensis ». A questo artis ta , che può ben  stare  
alla  p a r i  coi nostri  m igliori del ’400, e di cui finora  
non si conosceva che il nome, il qua le  « suonava incre­
dibile ne lla  s to ria  della  p i t tu ra  del ’400 ». I l  Longhi 
h a  a ttr ibu ito  l ’Annunciazione che è al Louvre  di P arig i  
ed h a  r i levato  come anche  la  Crocifissione di S a n t ’An­
drea  della Ca’ d’oro di V enezia abb ia  gli stessi c a ra t ­
te ri  pittorici.

E vediamo quali  essi siano.
Non a torto il Braccestìo fu ch iam ato  « il re  degli 

ori del ’400 ». Egli dell’oro u sa  non nel fondo, come si 
e ra  fatto fino a l l ’ora, ma nelle vesti, nei d rappegg ia­
m enti  dei personaggi, nello sfondo lum inoso dei pae­
saggi, nei nim bi dei santi.  Ciò con bellissimo effetto. 
P u re  in  Gian Giacomo noi troviamo i n im bi dei santi 
m odellati  in  rilievo dorato e così p u re  dora ti  sono tiare, 
pastora li ,  m onogram m i, croci e lembi delle vesti di 
a lcune  figure.

Gli a r t i s t i  lom bardi dell’epoca noti sono pochi, e 
in torno  ad  essi si è v en a ta  polarizzando tu t ta  la p ro d u ­
zione lom barda p e r  cui a lcun i di essi avrebbero  u n a  
produzione eterogenea.

i Lo studio del Longhi h a  dim ostrato  come si pos­
sano trovare  a l t r e  perso n a lità  ed u lte rio ri  g rupp i  di 
artis ti ,  oltre quelli  consacra ti  da lla  s toria  dell’a r te  lom ­
barda .  Così come nel Braccesco stesso si riconoscono 
diverse influenze (Bergognone, franco-fiam minghe) nel 
nostro  Gian Giacomo incontriam o influenze lombarde 
e toscane, com prensibili,  queste  ultime, se si pensa che 
nella  L om bard ia  erano passa ti  Masolino da P an ica le  e 
F il ippo  Lippi.

P r im a  di ch iudere  il capitolo voglio r ico rdare  i di­
p in ti  su te la  in torno a lla  v ita  di S. Giovanni, che si 
trovavano nella ch iesa  dell’in co ro n a ta  della nos tra  città,
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ora  al Museo Civico. Essi, p e r  qualche  par tico la re  si av­
vicinano agli affresch i di S. B erna rd ino  e sono, come 
questi, suddivisi in  quadri.  In  uno v’è u n a  tavola ap  ̂
p a recch ia ta  che r ico rda  u n a  delle scene bernard in iane ,  
ed i costumi sono pressoché uguali.  Ma le t in te  più 
tenui, le figure meno stilizzate, rivelano l ’opera poste­
riore a lla  nostra, ed i visi larghi nei quali  si distingue 
la  m an ie ra  del Foppa, senz’altro rendono impossibile 
l ’a ttribuzione a Gian Giacomo od a qualche  suo disce­
polo. Si è invece ten ta ti  di a t t r ib u ir la  al Luppi. p e r  la 
la  somiglianza che subito si r im a rc a  fra  i volti q u a ­
dra ti  della  tela e quelli p u re  q uadra t i  degl’intagli  in 
legno che si trovano ne lla  stessa ch iesa  e dei quali  già 
ho parlato.

Al L u p p i  è p u re  a ttr ibu ito  un  polittico, scu l tu ra  in 
legno, che trovavasi in  Duomo, dietro l ’a lta re  di San 
B assiano ora in Museo Civico.

F u o r i  diocesi, f irm ati,  vi sono un  polittico a Castel 
San Giovanni ed un  intaglio  che ra p p re sen ta  la N a ti ­
v ità  di Nostro Signore, ne l l ’Oratorio del Paladino, a 
Rivolta d ’Adda.

Non sembri fuori luogo che mi sia d ilungata  in 
par tico la ri  r ig u a rd an ti  questi  artis ti .  Dato che è s tata  
pu re  avanzata  l ’ipotesi d ’una  loro p aren te la  col nostro 
pittore, non l’ho creduto  inutile.

Caterina Ferrari

(C ontinua).
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Le pergamene delle Umiliate in Lodi

(Continuazione, v. numero precedente)

N. 17

Epitome : Quest’atto è contenuto nella pergamena N . 5  
del 1229 edita l ’anno scorso. Contiene modifiche al primo 
testamento, una delle quali lascia la casa alle Umiliate con 
l’onere di mantener in casa sua moglie Celsa.

(S. T-) Anno ab incarnacione d.ni n.ri Ihu Christi millesimo 
ducentesimo trigesimo sexto, undecimo die exeunte mense Octu- 
bri. indictione decima. In presencia Arialdi de cauenago, notario 
qui pro secundo notario et pro adfirmacione huius testamenti 
interfuit et aliorum hominum qui inferius leguntur, bregundius 
denarius, qui se lege longo bardorum viuere manifestauit. In 
vltima sua voluntate firmauit testamentum et judicatum et ordi- 
namentum quod ante hoc fecerat (1) et quod ego Rubeus de do- 
uaria scripsi. Eo excepto et mutando qui testando dixit et mu- 
tauit et addidit quod vult et instituit Richam filiam suam sibi 
heredem in medietate omnium bonorum suorum. Volens quod 
ipsa Richa esset heres in infrascripta medietate et non tantum 
in tercia in qua cam instituerat in priori testamento. Item ad- 
didit quod Celsa uxor sua habeat et habere debeat omnia indu­
menta sua et omnia indumenta quibus ipse vtebatur et lectum 
suum non computando ea in dote Item addidit et judicauit 
arialdo de cauenago libr quinque imperiales. Item judicauit 
libr. sex imper. plus minusve Isapo de ouergnaca quas ei de- 
bebat pro breue atestatum et. Iiberatione ipsius obligationis ei
remisit. Adhuc judicauit eidem Isapo..... ra et unam quam sine

(?) ei dare debebat. Item addidit et judicauit bertramo 
denario libr. decem imp. Et idem judicauit libr. decern imp. 
Costancie que cum ipso bergondio sta[bat, ad m]aritandum siue

(1) V . Arci», Stor. Lod. 1945 p»g. 15.
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ad religionem eundo. Et jvdicauit libr. tres imp. andriolo fratri 
ipsius Constancie. Ed addidit et judidicauit canonice s.ci 
Christofori vbi volt jacere, colcidram suam et plumacium suum 
et duo linteanima linea, Et voluit et ordinauit quod omnes 
panni sui vendantur et dentur pauperibus pro anima sua 
in dispositione dispositorum. Et voluit et instituit Ricardum 
poccaterram esse dispositorem judicati sui cum aliis disposito- 
ribus viuentibus, quos instituit in predicto priori testamento. 
Et insuper judicauit eidem ricardo solid quadraginta imper. 
Item voluit et ordinauit quod Celsa vxor sua possit et debeat 
si voluerit stare caste in domo sua et habitare cum aliis so- 
roribus humiliatis que habitare debent in predicta domo et 
que habitabunt in ea. Quam domum legauit in dispositione 
humiliatorum laude. Et hoc testamentum secundum et ordina- 
mentum et judicatum voluit ualere jure testamenti uel codicili 
seu alio jure quo melius ualere possit. Et non possit mutari 
nisi mutetur in scriptis per manum predicti arialdi de cauenago 
uel mei Rubei notarii.

Ita decreuit in vltima bona et spontanea sua voluntate. 
Vnde hoc testamentum et plura alia vno tenore fieri rogauit.

Actum in laude. Interfuerunt ibi magister cazulus et da- 
mus eius filius et arnolfus de Vauri et Oldanus douarius et 
Manfredus sciata et johanes de terno (?) et sozus de Vista- 
rino et johanes paganus et bertramus denarius rogati testes.

(S. T )  Ego predictus Rubeus de douaria huic interfui et 
rogatus hoc. tradidi et subscripsi.

Epitome : Form. 2 1 ,5 X  22. La pergamena consta di due 
atti cuciti assieme; ambedue del 12 Agosto 1231. Col 1° 
atto Giov. Culdirario vende ai fratelli Martino de Benedetto e 
Moresco un livello alla Veneta Col 2° il fittabde di detta 
terra Giovanni Brugnoli paga il fitto al nuovo livellano.

(S. T.) Anno ab incarnac. d.ni n.ri Ihu xpi millesimo 
ducentesimo trigesimo primo, duodecimo die augusti, indictione 
quarta. Fecit venditionem ad livellum iohannes culdirarius de uici- 
nia s.ci geminiani qui professus est se lege uiuere longo bardorum 
in martinum de benedicto suo nomine et nomine moreschi fratris 
sui ; nominative de perticis tribus de terra piantata de uitibus 
quae iacet ad uenetham, in fictales iohanis brugnoli et fratrum,
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et quae (!) dant fictum ipso iohani et fratrìbus annuatim staria 
duo et minam misture. Coheret ei a mane via, a meridie he- 
redum quondam maze et a sero lectus uenathe et a monte 
guillelmi leporis, omnes de infrascripta fictalicia, uel si ibique 
alie sunt coherentie. Quam autem vendicionem fecit in eum 
martinum et fratrem prò precio de solid. decem imper. quos 
ei soluit renunciando exceptioni non numerati et dati pecu­
nie (?). Qua racione uti annodo in antea predictis (!) fratres 
emptores et eorum heredes uel cui dederint habitare, tenere 
debeant infr. uendicionem una cum accessibus et ingressionibus 
seu cum superioribus et inferioribus et costituit se idem Io- 
hanes possidere hanc vendicionem nomine infr.um fratrum uel 
quasi et tanto ( =  toj promisit et guadiam dedit dictus iohanes 
ei martino et per eum infrascripto morescho eius fratri obbli­
gando ei omnia sua bona pignori quod defendet eis et dispi- 
liabit infrascriptam vendicionem ab omni persona omni tempore, 
usu et racione in penam dupli sicut prò tempore fuerit melio- 
rata aut valuerit sub extimacione in conximili loco specialiter 
ab uxore et creditoribus suis in perpetuum.

Actum in laude, affuerunt ibi Albertus et naxarius rogati 
testes.

(S. T .) Ego petrobellus dardanonus pallat. not. rogatui 
et missus regis, hanc cartam tradidi et scripsi. 
........................................  . (cucitura) . . ...................................

(S. T  ) Anno ab incarnae d.ni n.ri I.hu xpi millesimo 
ducentesimo trigesimo primo, duodecimo die augusti Indie, 
quarta, dedit ad fictum censum reddendum libellarìo nomine 
usque in perpetuum iohanes brugnolus suo nomine et nomine 
fratrum suorum martino benedicto et per moresco eius fratri, 
perde, tres de terra piantata de uitibus que iacet ad uenetham 
in (ictales eius iohanis et fratrum. Còheret a mane via, a me­
rìdie heredum quondam maxe, a sero lectus uenathe et a monte 
guilelmi leporis omnes de infrascripta fictalicia, uel si ibique 
alie sint coherencie et quam tenebat olim iohanes culdirarius. 
Ita ut ab hodie in antea predicti fratres etc. etc. (solito for­
mulario e chiusa).

(Continua)

D. Luigi Salamina.
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Il Sepolcreto  Romano 
di Corte P alasio

N el nostro territorio i r itrovamenti di antichità, s o ­
pratutto romani, so n o  abbastanza  frequenti. S p e s s e  volte  
arando un cam p o, facend o  uno sc a s s o  per le viti,  s c a ­
v an d o  una buca un p o’ profonda ritornano alla  luce  ri­
cordi di q u e l la  nostra antica civiltà. G eneralm ente si tratta 
di to m b e:  tego le  o m attoni, qua lche  vasetto ,  qualche vetro,  
q u alche  b ronzo;  più raramente un’iscriz ione o un teso-  
retto di m onete , o resti di antiche murature.

Purtroppo, b en ch é  la le g g e  sia  chiara ed anch e  s e ­
vera in proposito ,  molte di q u este  scoperte  occasion a li  
non v e n g o n o  a co n o sc en za  degli uffici com petenti -  per 
la Lom bardia  la soprin ten denza  alle Antichità di M ilano -  
perchè i ritrovatori om ettono di denunciarle ; l’agricoltore  
perchè ign ora  le legg i,  q ua lcun o  perchè « non vu o l s e c ­
cature », talora anche la p ersona colta perchè ritiene,  
sp ec ie  se  si tratta di pochi oggetti  di t ipo com une, ch e  
non ne va lg a  la pena.

Far com p rend ere  a tutte q u e ste  brave p ersone che,  
a parte la v io laz ion e  della  le gge ,  e s s e  com m etton o  un 
reato ben più grave  nei confronti della  sc ien za ,  non è 
c o sa  a g e v o le .  E tanto più quindi si  è grati quando, com e  
nel c a so  del ritrovam ento che d escr iverem o , la denun cia  
alle  autorità cam petenti sia  pronta ed im m ediata.

N on  so n o  so lo  le grandi opere d ’arte, ma so n o  s p e s s e  
vo lte  proprio le scoperte  più minute, un m attone rom ano,  
un p overo  co c c io  di va so ,  una m oneta  consu nta  che son o  
p rez io se  per lo s tu d io so  che vog l ia  ricostruire la civiltà  
di quei popoli antichi, c io è  del nostro popolo ,  la storia  
d ’Italia. D a  un e sa m e  c o m p le s s iv o  di tutti i s ingoli  rin 
ven im en ti  -  q ua le  ci p uò  esser e  offerto dalla  Carta Ar­
ch eo lo g ica  che si  va  p ub b lican d o  da d iversi anni -  p o s ­
s iam o  vedere quali fo ssero  i principali luoghi abitati,
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quali le antiche strade, quali le razze e le genti che ab i­
tavano il territorio, quali gli  usi, i costu m i : in una parola, 
ricostruire la loro vita, la loro civiltà, la loro storia.

M a per poter g iu n gere  a tali risultati è necessar io  
che lo s tu d io so  abbia  la co llaborazione  del pubblico ,  c ioè  
del contadino , del proprietario del terreno, della  persona  
colta  del lu ogo ,  di tutti co loro  in so m m a  che hanno noti­
zie di antiche sc o p e rte  e ne p o ssa n o  dare raggu ag li .  In 
q u e s to  m om ento  in cui l’Italia sta u sce n d o  da una  
guerra lunga e d o lo ro sa  è più che mai d overe  di tutti 
gli italiani ch e  sen tan o  il valore della  tradizione di c u ­
rare con  ogn i am ore q u e l lo  che è e rimarrà sem p re n o­
stro o r g o g l io  e nostro  vanto, q u e llo  che tutti i popoli  
civili  ci in v id ian o  : la nostra storia  g lor iosa ,  il nostro  
patrim onio artistico, in cui il nom e di Rom a irraggia  
sem p re la su a  sp len d id a  luce.

** *

H o vo lu to  di p rop osito  far q u e s to  pream bolo  un p o ’ 
lu ngo  per sp iegare  i m otiv i per cu i mi a cc in go  a p u b ­
blicare, proprio in questa  R ivista, che deve andare in 
m ano a tutte le p ersone co lte  del territorio lod ig ian o , un 
ritrovam ento a v v en u to  alcuni anni or so n o  a Corte P a las io .  
N o n  si tratta, anche in q u esto  ca so ,  della  scoperta  di 
grandi op ere  d ’arte :  so n o  poch e tom be e p o ch iss im a  s u p ­
pellettile, ma non per c iò  m eno im portante per la c o n o ­
scen za  d ell’antica c iv iltà  della zona.
Il fittabile del fond o  in cui a v ven n e  la scoperta ,  s ig .  Ar-  
fani, il P o d e s tà  di C orte P a la s io ,  s ig .  B ernocchi ,  il S e ­
gretario C om u nale  si affrettarono, con  en com iab ile  so l le ­
citudine a d en unciare il r itrovamento : ne so n o  loro grato  
e so n o  lieto di poterli con  q u esto  m ezzo ringraziare pub ­
b licam ente.  E i miei ringraziamenti ca lorosi  e cordiali  
v ad ano  anch e  e  sopratutto  a l l ’avv .  G iovan n i Baroni, d i­
rettore di q u esta  R ivista  e con servatore  del M u se o  di 
Lodi, che è uno d egli  Ispettori onorari più a ss id u i  e v a ­
lenti,  il q uale  con  n u m erose  isp ez ion i su l p osto ,  con  per­
dita di tem po e fatica personale ,  riuscì a raccogliere  e
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a fornirmi tutti i dati di cui mi so n o  serv ito  per stendere  
questa  notizia.

Il r itrovam ento avven n e  nella  frazione di Terraverde  
nel cam p o detto L ive llone ,  al num ero di m appa 263  del  
Catasto Rustico  del C om une di C orte  P a la s io ,  in o c c a ­
s ion e  di lavori agricoli  e segu iti  dalla  Pia  Opera Brignole,  
preprietaria del fond o . N ella  pianta della zona e s s o  
è segnato  con la lettera A. Le » scop erte  si s u s s e ­
gu irono a d istanza di q u a lche  m ese .  N el novem bre
1941 si rinvennero due tom b e v ic in e ;  n e l l ’aprile 1942, 
a poca d istanza della  prima, ven n e in luce un s e ­
con d o  g iu p p o  di tre tom be, l’ultima delle  quali fu sca ­
vata alia presenza del com p ianto  a ss is ten te  di questa  
Soprintendenza, N ico la  P into, la cui im p rovv isa  scom p arsa  
mi rese  im p o ss ib i le  poter approffittare dei dati da lui 
ricavati da llo  sca v o .

Le tom b e scop erte  sem b ran o  orientate, com e è c o ­
mune nei sepolcreti romani, ap p ross im ativam en te  su l l ’a s se  
e s t - o v e s t .  In due tom be ad inum azione  erano le o ssa  di 
p ersone m olto g iovan i,  in altre gli  avanzi dello  scheletro  
erano q uasi  com p letam en te  disfatti d a l l’um ido.

Le tom b e sem b ran o  appartenere a due ,  e forse anche  
a tre tipi distinti, tutti m olto  com u ni in età romana, che  
ho fatto d isegn are  sch em aticam en te  ricostruite.

Il primo tipo, d ocu m en ta to  da a lm eno due tom be, è 
a cassetta  rettangolare di tavellon i fittili,  ricoperti da un 
tetto formato da tegoloni sorm ontati da em brici per la 
copertura dei cu lm ini.  Le m isure di una d elle  tom be di 
q u esto  tipo so n o  di m. 1,10 di lunghezza, m. 0 ,6 0  di lar­
ghezza, con  un’altezza m assim a al centro d ella  tom ba di 
m. 0 ,80. Il t ipo di tomba, a crem azione , è com u n e  in L om ­
bardia e particolarm ente nella  provincia  di P av ia  e nel-  
l’Oltrepò P a v e se  : ricorderò, tra le tante, la tom ba di 
G am b olò ,  di Mortara e la non lontana necropoli di Lun-  
gav il la  p resso  V oghera , com p osta  di una ventina di tom be  
del m ed es im o  tipo, accanto  ad alcune delle  quali si so n o  
r invenute gli ustrini dei roghi.

Il seco*ido tipo di tom ba d ocu m entato  a Corte P a ­
las io  è ad inum azione, della  forma detta a cap p uccin a ,
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nel c a so  nostro senza muretto di so s te g n o .  Su  di un piano  
di tavellon i e tego lon i con copertura di copp i al culmine-  
Le testate della  tom ba erano form ate da mattoni tr iango­
lari. Le m isure di una delle  tom b e di q u esto  tipo so n o  
di m. 1,80 di lunghezza, m. 0 ,6 0  di larghezza, m. 0 ,6 5  
di altezza.

H o accennato  prima alla p o ss ib i l i tà  d e l l ’e s is ten za  di 
to m b e  di un terzo tipo, e p rec isam en te  di un tipo ad  
in u m azione  a cap p u cc in a  s im ile  a preced en te ,  ma a s e ­
zione  p en tagon ale  anziché triangolare, c ioè  un m uretto  
di so s te g n o .  M a il catt ivo  stato dei ritrovamenti rende  
diffic ile  assicurarsi la p resenza  certa di q u e s to  terzo tipo  
di tom ba ; e c iò  potrà e s se r e  accertato  so lo  da ritrova­
menti ulteriori.

1 mattoni,  le tegole ,  gli em brici in terracotta rossastra  
o g iallastra  so n o  delle  forme e d e lle  m isure com u ni nei  
laterizi rom ani. I mattoni o tavellon i ( lateres) hanno le 
d im ension i di m. 0 ,5 4  di lunghezza , m. 0 ,28  di larghezza  
e m. 0 ,0 6  di sp e s so r e .  I tego lon i a d op p io  r isvo lto  ( te - 
gulaé) m isurano pure m. 0 ,5 4  di lu ngh ezza , m. 0 ,4 2  di 
larghezza, m. 0 ,0 6  di gros sez za ,  gli em brici o cop p i ( im - 
brices) m isurano m. 0 ,47  di lunghezza , e m. 0 ,2 5  di aper­
tura nel labbro su periore,  che si restringe alla fine del  
m attone a m. 0,15.

Le tom be erano p o v er is s im e  perchè n essu n a  s u p p e l ­
lettile, nè a lcuna m oneta sem b ra  esser  u scita  dallo  sc a v o ,  
oltre ad un p icco lo  vasetto  panciuto  con  lu ngo  co llo ,  del 
tipo d elle  o lpe,  di im pasto  rossastro  alto circa cm. 15 che  
reca traccie di invetriatura.

T e g o lo n i  e vase tto  so n o  og g i  con servati  al M u se o  
C iv ico  di Lodi.

D o p o  q u esta  breve d escr iz ion e  del r invenim ento  d o ­
vrem m o dire ancora q u a lche  parola su l l ’ep o ca  delle  tombe.  
La form a e le m isure d elle  tom b e e dei tego lon i,  l’o lpe  
invetriata indicano ch iaram ente che ci trov iam o di fronte  
ad un sep o lcre to  rom ano. La co m m ist io n e  dei d u e  riti 
della  crem azione e della  in u m azion e ,  per quanto non rara  
anche in tom b e coe v e ,  ci p u ò  tuttavia indicare, nel nostro  
caso , che ci troviam o di fronte a tom b e di varia epoca .  
Le tom be a casse t ta  fittile so n o  gen era lm en te  del 1 o II
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sec .  d. C., mentre le tom b e a cap p u cc in a  appartengon o  
gen era lm en te  al III o IV sec .  d. C. ; e a q u e s t ’u ltim a data  
ci richiam a an ch e Polpe invetriata.

Le tom b e di Corte P a las io ,  ch e  sem b ran o  apparte­
nere a periodi d ivers i ,  p a iono  indicare una pers istenza  
d ella  necropo li  n ello  s te s s o  lu o g o  per un certo per iodo  
di tem p o . Il che ci porta a supporre una m agg ior  es te n ­
s io n e  della  n ecropoli ,  e a l l ’e s is ten za  probabile ,  nelle  im ­
m ediate v ic inanze , di un centro abitato, anche se  per 
q u esta  zona la tradizione non ci ha lasc iato  il n om e dei 
v ic i  o pagi romani.

Il recente ritrovam ento ha quindi m aggior  im portanza  
in quanto in questa  parte della  prov in cia  di M ilano su lla  
riva sin istra  d e ll’A dd a  i rinvenim enti antichi so n o  m eno  
frequenti che su lla  riva destra, d o v e  attorno al centro di 
L o d iv e cc h io ,  l’antica L aus P om p eia ,  n u m erose  località  
co n se rv a n o  le traccie, sopratutto  con i resti d ella  loro  
necropoli,  del d om in io  rom ano.

Ricorderò tuttavia che pochi ch ilom etr i più a nord  
del nostro cam p o in località  P re sed io ,  al confine tra il 
c om u n e  di Lodi e q uello  di Boffalora d ’A dda, si s c o ­
priva nel 1908 una tom ba g a l lo  rom ana coperta  da  
teg o lo n i ,  che fu pubblicata  dal Patroni nelle N o t iz ie  
d eg li  S ca v i  di Antichità, 1908, p. 307  seg .  Il m ate­
riale, com prendente un v a so  del t ipo detto a trottola,  
una cop p a ,  alcuni frammenti di f ibule di t ipo ga l l ico  e 
m onete repubblicane si co n se rv a  p resso  il M u se o  C iv ico  
di Lodi. A ccanto  ad e s s a  si r invenne un’altra tom ba, con  
u n’olla  cineraria, la punta di un pilum  e una c e so ia  fram ­
mentata. A nche qui si ha quindi, co m e  nelle  nostre tom be  
di Corte P a las io ,  la com m ist ione  dei due riti, c iò  che non  
d e v e  indurci a su pp orre  d ivers ità  di razze o di p o p o la ­
zioni,  ma so ltanto  differenza di ep oca ,  o di costum i.

E ’ augurabile  ch e  uno sterro non eccez iona le ,  ma  
eseg u ito  sc ientif icam ente ,  sia  praticato nel cam p o  Livel-  
lone per accertare l’es te n s io n e  e l’im portanza del s e p o l ­
creto ;  tanto più che non è e s c lu so ,  anche se  i r itrova­
menti usciti s inora alla luce so n o  scarsi,  che altre tom be  
più r icche co m p en s in o  la fatica d ello  scava tore .

N E V IO  D EG R A SS I
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I l  p roblem a va diviso in  due par ti  : a) il canale 
suddetto  nel suo complesso ; b) il tronco M ilano-Po, che 
è quello che c’in teressa . Quanto al 1°, re cen tem en te  ne 
scrissero in « L a  C ittà  » Die. 1945 pag. 15, P a te r  * Ca­
n a li a n tich i e progetti d i nuovi ca n a li nella  P a d a n ia  ». 
Conclude : « U n collegamento tra  Milano e Venezia non 
si è mai p resen ta to  con l ’evidenza che hanno  le cose 
semplici e ch ia ram en te  de term ina te  » ; id. pag. 19 : lungo 
e profondo studio di Ergon in  10 ar tico li  su lla  Lo- 
carno-M ilano-V enezia , che conclude (a calcoli fatti) a lla  
passiv ità  d ’un  sim ile canale ; id. Gen. 1946 pag. 104, 
De F in e t t i  « A ttu a lità  della  navigazione in tern a  » con­
s ta ta  la  contradizione di p roc lam ar la  necessità  del 
canale  navigabile, m en tre  in  Milano con la  cope rtu ra  
della  fossa di collegamento si sono resi in u t i l i  i t re  canali 
già es is ten t i ;  id. id. pag. 11: s tudio esau rien te  di F ilippo 
Tajan i il quale, con abbondanza di dati  e di cifre, di­
m ostra  la  non convenienza dell’opera in  confronto p a r ­
tico larm ente  con i traspo r ti  ferroviar i  e m arit t im i,  
p u r  non occupandosi dei dann i a l l ’agrico ltura . U na  
conferenza di Gmlio De Marchi ten u ta  il 23 Febr.  1946 
è pubb lica ta  in « A tti del Collegio degli Ingegneri di 
M ilano  » (davanti al qua le  fu detta). Gen. Febr.  1946 
pag. 9. L ’oratore conclude : « se l ’esecuzione dell’opera 
dovesse ora ven ir  rip resa , p e r  essere poi in te rro t ta  una 
Beconda volta... meglio avere il coraggio di r inunc ia rv i  
subito : già troppo vas ta  es tensione di prezioso terreno 
agrario  è s ta ta  sconvplta, e r im ane  incolta... ». De-Marchi 
p erò  come consulente  tecnico dellTng. L am b ert in i  nel 
p re p a ra re  il nuovo progetto  del canale, è favorevole al 
tentativo del canale  misto, canale-f ium e.
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Quanto al secondo punto  è noto che l ’ing. G iuseppe 
P rem oli  aveva p rep ara to  u n a  v ar ian te  al progetto  uffi­
ciale  fin dal 1932. L a  var ian te  non  si volle m ai d iba t­
tere  in  presenza del p roponente . Si ass icura  di averla  
esam ina ta  al Consiglio S uperio re  dei LL . P P .  e di averla 
sca r ta ta  perchè pro lungava di Km. 4 il percorso -  p e r ­
chè sv iluppava Km. 23 di canale  in  zona soggetta alle 
innondazioni dell’Àdda -  p e rchè  obbligava ad a t trav e r­
sare  il ponte a Lodi -  perchè  il tra tto  Rogoredo-Adda 
correva  paralle lo  a lle  curvo isofreatiche delle acque.

Ai motivi di d isapprovazioni l ’ing. P rem oli  ed altri  
tecnic i hanno  obbiettato  q u an to  segue : I n  effetto il 
p ro lungam en to  di q u a ttro  Km. viene ad essere elim inato  
dal concen tram ento  delle conche, accorciando la  lu n ­
ghezza v irtua le  del percorso.

Non è poi esatto che la  var ian te  P rem oli  sviluppi 
Km. 25 di canale  soggetta a lle  innondazioni dell’Adda ; 
perchè, sebbene s ituato  nella  zona bassa, non è zona 
d’inondazione.

I l  passaggio al ponte di Lodi su l l ’Adda è u n ’opera 
di molto m inore difficoltà cos tru tt iva  che non i num e­
rosissimi im portan ti  edifici d’incrocio con corsi d ’acqua 
secondo il tracciato  del Consorzio e che coti la  var ian te  
P rem oli  vengono r ido tt i  a c irca  u n  terzo, senza accennare  
al grandioso edificio di sovrapasso del canale  a l l’Adda 
a  P izzighettone che è opera p res tan te  difficoltà co s tru t­
tive assai più  forti di quelle  pel passaggio al ponte 
di Lodi.

I l  co rrere  paralle lo  alle curve iso f re a tk h e  delle 
acque nel t ra tto  Rogoredo -  P au llo  -  Zelobuonpersico 
ne l la  var ian te  P rem oli  non p resen ta  a lcun  inconveniente , 
perchè la quota  del pelo d ’acqua  nel navigabile  deve 
essere ten u ta  a lla  quo ta  delle acque sotterranee, non 
influenzando quindi le stesse.

L ’ag r ico ltu ra  nelle zone a t trav ersa te  dal navigabile 
t ra  Milano e P au llo  sen tirebbe un  m iglioram ento  se 
venissero abbassati  gli aves so tte rrane i e tale effetto si 
o tterrebbe tenendo a quota  p iù  bassa l ’acq u a  nel nav i­
gabile, raggiungendo cosi il duplice  scopo di bonifica dei



42 Canale Navigabile Milano-Venezia

te rren i e di approvvigionam ento  delle acque necessarie  
a lla  navigazione.

D a u ltim o aggiungasi che la  costruzione del nav i­
gabile secondo la  var ian te  P rem oli  favorisce la  siste- 
maziene delle acque superfic ia li  in  genere  nella  zona 
a t traversa ta .

Detto progetto  promosso da l l’A m m inistrazione P ro ­
vinciale, battezzato « canale  Mussolini », m utato  di p e r­
corso per in teress i imposti da F arinacc i,  ben poco aveva 
del canale auspicato  dall’avv. C aldara sindaco  di Milano. 
Lo Stato dava il 60 %  il resto e ra  a  carico dei Comuni 
della  P rov inc ia  di Milano e Cremona ; d ire t to re  generale 
tecnico l ’ing. L am b er t in i .  Nel 1945 il dopo g uer ra  
con la  paurosa  visione di masse d isoccupate  fece 
cercare  un  impiego a queste  forze e si propose la  messa 
in opera del canale, il cui progetto  era già a buon punto, 
e che avrebbe assorbito  il 70 °/0 delle spese in salari.  Si 
fissarono gli appa lt i  p e r  il 1° tronco Rogoredo-Tavazzano 
al 23 gennaio 1946. Il  pericolo che correva il Lodigiano 
indusse  a lcune persone di Lodi e Codogno a fa r  p re­
sente  pe rsonalm ente  al m in is tro  dei LL. P P .  la re a l tà  sul 
canale  : uno sperpero  di m iliard i  e di te rreno  granifero  
in  un  tempo sì critico senza un  corrispondente  risulta to . 
C ontem poraneam ente  il s indaco di Lodi promosse una  
r iun ione  dei s indaei dei Comuni danneggia ti  dal t r a c ­
ciato del canale. I  rap p resen tan ti  di Yizzolo, S. Zenone, 
Sordio, Villavesco, Lodivecchio, Castiglione, Lodi, San 
Martino Str., Cavenago, Mairago, T urano  Camairago, 
Cavacurta, Maleo, Bertonico, T er ran o v a  Pass, diedero 
voto contrario  al traccia to  del canale. Anche gl’inge­
gneri lodigiani a l l ’u n an im ità  in  apposita  adunanza  d i­
m ostrarono  i danni probabili  e quelli ce rt i  alFeconomia 
nazionale. Allora gli appa lt i  furono sospesi. I l  sindaco 
di Milano Greppi socialista, in  omaggio al prim o idea­
tore C aldara  socialista, telegrafò  al Governo : « o il canale
o non rispondo di quello che possa succedere ». P u re  
il Governo si m an tenne  negativo ; m a dopo la  crisi del 
Governo, caduto  il l ibera le  Cattani e salito ai L L . P P .



Canale Navigabile Milano-Venezia 4 3

Rom ita socialista nel Giugno 1946, si r ip rese  in pieno 
il progetto  del canale.

L ’ing. Mario Tanci il 16 Giugno tenne u n a  confe­
renza pubb lica ta  poi in opuscolo in torno  a l l ’ « Idrovia  
P a d a n a  ».

L a  Svizzera fin dal 1941 aveva espresso il desiderio 
di g iungere  a l l’A driatico a ttraverso  il Lago Maggiore 
('altri preferivano  la  L u g ano-L ago  di Como). T e rm in a ta  
la guerra ,  nel Novem bre 1945 u n a  delegazione i ta l iana  
guidata  dal prof. De-Marehi si recava  a B erna  p er  p re ­
cisare  le rispett ive  intenzioni. I l  17 Sett. 1946 (riprese 
le a tt iv ità  del canale) u n a  delegazione svizzera veniva 
a Milano e faceva diversi sopraluoghi ed u n a  gita 
sul Po a valle di Cremona. I  lodigiani agricoltori 
nello stesso mese si un ivano  in consorzio per far p re ­
sente al governo quello che i progettis ti  del canale, 
mai avevano preso in considerazione, e cioè il colpo 
te rr ib ile  a ll’a lim entazione nazionale col so t tra rre  più 
di 5000 pertiche di terreno  em inen tem ente  granifero, 
in tem po di tan ta  crisi a l im entare , quando  con u n  po’ 
di buona e s incera  volontà il canale  avrebbe potuto 
r isp e t ta re  il terr ito r io  necessario  alla Nazione.

Ci sem bra  che il p rob lem a del canale  sia t ra tta to  
p iù  tosto in base a concetti  politici e sociali anziché 
in  base agli in teress i sociali ed agricoli della nazione.

Ai lodigiani il v ig ila re  e agire  per il bene del T e r ­
ritorio  nostro e della Nazione tu tta .

S . 1.

Recensione :
Bartolom eo Nogara pubblicò nella  M iscellanea “ Gio­

v a n n i M ercati,, (vol. I V  della  L ettera tura  classica e u m a ­
n istica ) V aticana  - 1946, uno stud io  in tito la to  : “ Iscrizion i 
la tine  d i u n  m anoscritto  um anistico  d i L o d i,,. M entre  
ringraziam o  l'autore, ci proponiam o di pa rla rn e  nel 
prossim o num ero.

La Direzione
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Pianta dell’Abbazia di S. Stefano

(Cliché eseguito dal Prof. Caretta)

Questo docum ento fu trovato t ra  le poche ca rte  degli 
Agrimensori lodigiani scam pate  a lla  distruzione, non inai 
abbastanza deplorata . E ’ in  formato cm. 48 X  64 con la  
d a ta :  « Dato in  S. F io rano  li 25 9bre 1801 Y. S. Carlo 
Federico  Cicognini Pubblico  Peri to  p e r  Fede  ». Il  dise­
gno è accom pagnato  da u n a  lu n g a  L egenda  con la se­
guente intestazione : « L ib e r tà  -  E guag lianza - Descri­
zione del delineato tipo qui annesso  del Fab rica to  del 
Monastero a lias  delli C ittadini P ad r i  Cisterciensi dell’Ab­
bazia in  oggi di rag ione del c i t tadino G aspare  Speranza, 
acquista to  dal c i t tadino G iuseppe Antonio Fasoli (?) e 
del F abbrica to  della Chiesa ecc. del fabricato  del Mo­
nastero  vecchio... ed il fabricato  de lla  Comenda del 
Gai di naie ecc. ». Il  Monastero vecchio occupava la par te  
presso la  ch iesa  che si p ro lunga  nel g iardino segna ta  
a le ttere  d’alfabeto. P e r  le adiacenze della ch iesa  (sa-
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cris t ia  vecchia, chiesa, campanile , andito, piazza) r icop ia  
u n ’an teceden te  « descrizione come ne consta da un  altro 
tipo del fu  mio padre, fatto l ’anno 1767 ». L a  par te  
fronta le  a lla  s trada  a nord della Chiesa più  il lato di 
fianco al salone è de tta  : « oggi goduta dallTng. Gius. Hi- 
s ta r in i» .  Il salone tra  questo lato e la  piazza è d e t to :  
« sitto della f i landa  d e rocha ta» .  I l  lato nord dell’Abba- 
zia è detto « F abbrica to  dèlia Comenda del C ard inale  
con li due g iard in i  ». Senza dubbio  la p a r te  p iù  in te re s­
sante  per chi volesse p ra t ic a r  assaggi è il Monastero 
vecchio con la  chiesa. L a  lu n e t ta  ivi trovata  e di cui 
due par ti  sono nel Museo lodigiano, ci dice qualcosa.

BIBLIOGRAFIA LODIGIANA

Chimica e Analisi del Latte e Latticini per Elia Savinì 
Direttore dell’istituto Sperimentale di Caseificio di Lodi - V o­
lume di pag. 1071 - Editrice Hoepli (Milano).

Durante la guerra la scienza non fece alcun progresso e 
specialmente quella con indirizzo tecnico-caseario.

Appena terminata la guerra subito si riprese la stampa 
particolarmente dei libri a carattere scientifico. Fra i molti 
merita d ’essere citato la Chimica e Analisi del latte e latti­
cini di Elia Savini nella seconda edizione completata e rifatta.

L'autore noto per l'altro volume * Latte e la sua produ­
zione » ha rifatto complefametìte una sua pubblicazione di al­
cuni anni or sono, aggiornandola nelle parti principali. 11 vo­
lume può essere diviso in due parti : la prima tratta la chi­
mica generale ed organica ; la seconda svolge con preziose 
nozioni la chimica del latte, del burro, del caglio, dei for­
maggi, dei sotto prodotti del latte. Unito trovansi anche le ta­
belle pfer l’analisi del latte e una sviluppata legislazione ita­
liana del latte e formaggio.

Libro quindi molto utile allo studioso, al tecnico, all’al­
lievo, come pure « la Rivista » e le numerose monografie edite 
dal detto Istituto.
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Prof. R oberto Piontt lli -  Lezioni di elettrochimica te­
nute nell’Uviversità di Milano. Raccolte a cura del Dott. Da­
niele Porta. Casa Ed. Ambrosiana -  Milano -  1946. (Edi­
zione poligrafata, senza indicazione di prezzo).

Sono un’ottima guida a quanti desiderano avere una vi­
sione sicura delle posizioni raggiunte daH’elettrochimica.

Sappiamo che ad un'opera che ci presenti in un quadro 
unico le teorie più moderne sui legami tra fenomeni elettrici 
e chimici lavora assiduamente l’Autore da tempo e ci augu­
riamo di veder presto l’opera condotta a felice complemento, 
anche perchè il preludio, che l’Autore ce ne offre colle pre­
senti « Lezioni ? ce ne fa più desiderosi.

V ittorio  B eon io -B rocch ier i -  * Il Marco Polo » - ed. 
Mondadori 1945.

Come Marco Polo giunto al termine dei suoi viaggi com­
pose il Milione, che ne è la relazione, così il nostro illustre con­
cittadino riassume in questo libro le relazioni dei suoi interes­
santissimi viaggi- Una trentina di indovinati schizzi adorna il 
libro. *

W . T erni de G regory -  La meravigliosa storia di Santa 
Maria della Croce - Società Editoriale « Cremona Nuova » 
per la Casa Vincenzo Civerchi di Crema.

Ha bene meritato la nobile signora autrice rinverdendo le 
memorie, completandole ed aggiornandole, con movimentata nar­
razione e paziente laboriosa indagine, relativamente alle origini 
e vicende del rinomato Santuario di Santa Maria della Croce 
poiché ve n’era bisogno. Per noi poi Lodigiani ha il merito 
di avere ampliate le notizie e le documentazioni che avevamo 
intorno all’Autore del Tempio, cominciato nel 1490 (compiuto 
nel 1500) dal nostro Architetto Giovanni Battaggio.

La Terni riporta l’attestazione di due atti notarili ripro­
dotti in fotografia nei quali il nostro Battaggio viene così in­
dicato « Giovanni de Bataliis ».

Aggiunge la scrittrice che il nostro Battagli era amicissimo 
di Agostino De Fondoli architetto e plasticatore e che col 
nostro Battagli aveva collaborato in altre varie opere ; proba­
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bile quindi che sue siano le*-teste formate in plastica che si 
ammirano nel fregio della grande cornice che divide i due 
piani del nostro Tempio.

Salam ina D. Luigi -  « La Regalità di N. S. Gesù Cristo 
nella S. Scrittura » -  Ediz. Vita e Pensiero -  Milano.

E’ un commentario popolare di passi scritturali riguardanti 
i titoli alla suprema regalità di Gesù Cristo. Libro quanto mai 
opportuno in quest’epoca di rinnovamento sociale.

Da libri e riviste

Bollettino Storico Cremonese (voi. X IV ) 1944-45  pag. 108
-  Agost. Cavalcabò : « I Rettori di Cremona » Notiamo tra 
essi i lodigiani Iacobus de Summaripa (sett. 1291 - febbr. 1292) 
Antonius De Aqua  (sett. - die. 1296). Lombardini Paolo: 
« Contributi alla biografia di sette Vescovi di Cremona ». A  
pag. 39 si parla del settimo vescovo M on * . A n t  o  N o v a * c o n i  
nato a Castiglione d’Adda nel 1795. passato all’arcipretura di 
Maleo nel 1839 e alle sede episcopale di Cremona nel 1850, 
morto il 12 die. 1867.

Bollettino Storico Piacentino 1945 pag. 39 : « Rapporto 
intorno ai movimenti delle truppe austriache a Casalpusterlengo 
e Codogno » (lettera di Volpe Landi al governatore di Pia­
cenza - 24 Marzo 1848).

id. pag. 62 « Giuseppe Picchi il cieco di Bobbio » Suo­
natore fenomenale di zuffolo « si produsse nell’aprile 1854 nel 
Teatro Sociale di Codogno, facendo restare il pubblico attonito ».

id. pag. 75 accenna alla « Cronaca di Colleoni Berga­
maschi », a pag. 81 elogio allo studio dell’Avv. Giov. Baroni 
sul prof. Cosimo Bertacchi e a quello di D. Annibaie Maestri 
sul « Culto di S .  Colombano in Italia » apparsi nel nostro 
Archivio Storico negli anni 1944-45.
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Nella Serie  dei S indaci di Lodi (v. .in. 1945 pag. 40) 
sono da p rec isa re  le seguenti d a te :  avv. E. Caccialanza, 
1899-1907 (3 mesi Comis. pref. Scotti) - ing. Terzaghi, 
1907 da Giugno a Ottobre (13 mesi Comis. prefettizio 
Airoldi) - Bellinzoni, Nov. 1908 Sett. i912(3 jinesi  Comis. 
pref. Beltrami) -  Ghisi, Die. 1912-Luglio  1914 - Oliva. 
Luglio  1914-Marzo 1917 -  Besana, p ro -s indaco  fino al 
Nov, 1918 - Oliva, fino a l l ’Apr. 1920 (Comis. pref. V acca 
S tram bio  15 Mag.-20 Nov. 1920) - A rchinti ,  fino al 13 
Giugno 1922 (Comis. pref. F ache ris  fino al 7 Die. 1922)
-  rag. F ior in i,  fino al 5 Ag. 1926. Questi funse  d a  Comis. 
pref. fino al 4 Apr. 1927 e dal 7 Aprile fu podestà.

L e  elezioni am m in is tra tive  si svolsero in pieno or­
d ine il 24 Marzo 1946 col 90 °/0 di votanti. I  seggi si 
r ipa r ti rono  tra  19 democristiani, 12 socialisti, 8 com u­
nisti  e 1 liberale . F u  eletto a Sindaco della G iun ta  m u­
n ic ipa le  il rag. Defendente V accari.  Nel Lodigiano si 
ebbero per la  Dem. Crist. 26216 voti, Social, e Comun. 
28727, p e r  a ltre  lis te 1680.

I l  2 Giugno le elezioni politiche nel Lodigiano die­
dero a lla  Dem. Crist. 45428 voti, al Socialismo 31329, 
al ComuniSmo 27576..

in Cattedrale -  Al voto cittadino (A rch . Stor. Lodig. 
1945 pag. 42) si pensò di agg iungere  il t rasferim ento  
del prezioso corpo di S. Bossiano dal suo altare, ove 
e ra  stato collocato il 4 Nov. 1163, a l l ’a l ta re  maggiore 
della s tessa cripta . In  questo senso fu bandito  concorso 
tra  a r tis t i  lodigiani o quasi. Vinse l ’un ico  concorrente, 
il prof. Boattini. R iuscendo troppo dispendiosa l ’esecu­
zione del progetto, si affidò a l l’ing. Vaghi R iccardo del 
nostro  Comune di p re p a ra re  un p iù  modesto progetto, 
che fu messo in opera  col concorso del p itto re  Carlo 
M artini di Crema per gli affreschi della volta, dello 
sbalzatore Attilio Nani di Bergamo p er  la s e r ran d a  in 
ram e dell’urna, dello scultore Carlo d ’Onofrio di Roma
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per i due bassorilievi votivi dell’altare ,  del prof. Mala- 
■pina di Lodi per le ve tra te  e delle ditte M arzagalli e 
Roncoroni pu re  di Lodi p e r  gli a ltr i  lavori di marmo. 
L ’a rca  d’argento  fu ad d a tta ta  al nuovo concetto da u n a  
d i t ta  di Milano.

In te ressan te  fu  la  rimozione dell’a l ta re  e del pavi­
mento. R isu ltarono  visibili le colonnette orig inali  del 
sec. X II ,  e poiché da Mons. S caram po il pavim ento  era 
s tato abbassato, così queste  colonnette  erano rim aste  
colla base sospesa di 40. cm. su l l’a t tua le  livello del suolo. 
A pparve sotto la calce anche la  decorazione degli arch i 
» m attoni sm alta ti  in giallo rosso. L ’imposto degli arch i 
m aggiori sulle colonne di m arm o nero a lquan to  irrego­
lare  rivelò che qu es t’arch i sostitu ivan  due arch i regolari, 
levati p e r  oreare la  nava ta  cen tra le .  L ’a l ta re  apparve  
composto di un  pallio barocco, di m arm o nero, dietro 
il quale, verso il coro, stava innestato  il sarcofago di 
m arm o rosso di V erona avente le seguenti  d im ensioni : 
altezza e s te rn a  m. 0 ,66 ; profondità  in te rn a  m. 0,42; la r ­
ghezza est. m. 2,37 X  1,07; spessore m. 0,16. U n las trone di 
m. 2,87 X  1,50 X  0,17 dello stesso m arm o copriva il 
sarcofago sporgendo di 40 cm. fuori del sarcofago, e per 
questo  sca lpe llinato  di sotto. Come riem pitivo  dell’altare  
si erano usati  anche dei m arm i lavorati,  di cui due 
fregi furono ricoverati  in  Museo. Del sarcofago ind iche­
rem o a p a r te  l ’origine.

Le feste votive di S. Bassiano in iziate  con un  ciclo 
di funzioni re ligiose dal 6 al 26 Genn. si chiusero  con 
la consacrazione del nuovo a l ta re  il 1° Novembre e con 
pontificali  nei giorni 3, 4, 5. I l  prezioso Corpo di San 
Bassiano r im ase in Episcopio  dal 27 Aprile al 3 No­
vem bre quando, con rito simbolico fu dal Vescovo e dal 
S indaco deposto ne l l ’a rca  m arm orea.

Nuovo arc ip re te  della C attedra le  fu nom inato  m on­
signor Luig i F ad in i  già Vicario Generale.

P. Lombardi, gesuita, nei Giovedì di M aggio-Giugno 
tenne  conferenze al teatro  Gaffurio, chiudendo il ciclo 
in Cattedrale , davanti ad u n a  folla sem pre enorme.
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Il Castello -  Costruito dai Della  T orra  nel 1270 ; 
rifa tto  da  Visconti nel 1370, am pliato  da F rancesco  
Sforza, trasform ato  da G iuseppe I I  ad uso civile, e ra  il 
recap ito  p er  tu t te  le c ircostanze in  cui a lla  Città occor­
reva  u n  vasto rec in to  e num erosi  locali.

Nel 1938 da poche' persone fu  d ec re ta ta  la demo­
lizione del Castello, p e r  fa r  luogo a scuole. U n  progetto 
dell’ing. G rignani di Lodi tendeva a conservare l ’ed i­
ficio e raccordarlo  con l ’er igendo Is t i tu to  Tecnico con 
opportuni r ip ieghi che avrebbero  m aschera ta  l ’ob liquità  
del Castello r ispe tto  a l viale. L a  P rov inc ia  di Milano 
approvò invece il progetto  d e l l ’arch. ing. Dodi iniziando 
tosto la  costruzione dell’i s t i tu to  Tecnico, il che im por­
tava l ’abba tt im en to  del la to  sud del Castello p er  com­
p le ta re  il nuovo edificio. L a  piazza che ne r isu l tav a  sa­
rebbe s ta ta  c ircondata  da lla  Casa L itto r ia ,  da un palazzo' 
de l l’ I. N. A. e da  porticati.

Nello scavo vennero  allora a lla  luce le case m atte  
delle vecchie fortificazioni che, nella trasform azione a 
castello civile, erano s ta te  in terra te .

F in o ra  n u l la  è stato deciso. Ci augur iam o  che il 
Castello r im an g a  sia a ricordo storico docum entario , e 
sia p e r  le necess ità  della Città che r im arrebbe  allo stato 
a t tu a le  senza locali in  tem pi di emergenza.

Esposizione missionaria -  Furono  esposti presso  le 
Canossiane i  doni dei lodigiani per le Missioni Estere, 
t r a  cui m edicinali ,  p a ram en ti  p e r  un  valore di quasi 
3 milioni.

G alleria  d ’arte -  E ’ o rm ai istituzione stabile, e ne è 
tanto  benem erito  il sig. Roncoroni che anche ne l Marzo 
di q u es t’anno ap r i  agli a r t is t i  nostr i  la  sua  galleria.

Anche la  d it ta  Moro-Uggè ap r ì  la  sua ga lle r ia  in 
Corso Roma dal 5 a l 20 Die. per u n a  m ostra  personale  
di R au l Cedia di Milano allievo di Àndreoli.

A ll’Istituto Dame Inglesi l ’i l  Maggio è stato festeg­
giato il I I I  C entenario  della morte  di M aria W a rd  loro 
fondatrice.
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L’Istituto Sordomuti di S. G ualtero  che h a  u n a
grande storia  tu t ta  locale, si teme che abbia  a cessare, 
p e r  essere trasform ato  in  tubercolosario.

Onorificenza -  I l  nostro  concit tad ino  Lacch in i 
Piero  fu insignito dal Comando Alleato con la Commenda 
de l l’Ordine im peria le  di S. Giorgio per l ’opera da lui 
svolta sec re tam ente  in  S o m a d u ran te  l ’occupazione 
tedesca.

S. Francesca Cabrini è s ta ta  ch iesta  da  m ig lia ia  di 
soldati am erican i  con u n a  petizione al V aticano  come 
p a tro n a  delle forze a rm a te  am ericane .

Beneficenze e istruzione -  Si sono anda te  rico­
struendo  opere di beneficenze o d’is truzione quali  il 
P a tro n a to  Scolastico, la  Scuola professionale  femminile. 
Alla M addalena si aggiunsero  l’Asilo S. P ran cesca  Ca­
brini, e la  Mensa del SS. Crocifisso. Gli Orfanotrofi 
accolsero otto bimbi di Cassino. Le Conferenze fem m i­
n ili  di S. Vincenzo di Città e T err i to r io  d is tr ibu irono
1 m ilione in  soccorsi. In  ogai paese sorse qualche opera 
benefica in soccorso del povero. L ’in iziativa p r iva ta  si 
fece onore e va  lodata  anche  se ta lo ra  abbia  abituato  
il povero a con tare  un  po ’ troppo su lla  ca r i tà  a l t ru i  p iù  
che sulla  p ropr ia  buona volontà.

Notiamo c®n piacere  le m ostre de l l’ar tig iana to  aperte  
a S. Angelo e a Zelobuonpersico. Sono scuole di vo ­
lontà, d’in telligenza e d ’a r te  tanto p iù  necessarie  per 
con trobilanc iare  lo s tab ilim énto  che spesso r iduce  l ’uomo 
ad  u n a  m acchina.

La  Diocesi h a  dato L. 275 m ila  p er  le Missioni.

Case Popolari - I l  16 Nov. l ’is t i tu to  Casé Popolari 
di Milano» nel nostro Municipio s trinse  contra tto  con l ’ag ri­
coltore Rocco Bosoni p e r  la vendita  di mq. 7000 al Palaz- 
zetto su lla  s t rad a  per Lodivecchio. Di questi, mq. 2000 
rim angono  al Comune di Lodi p e r  vie d ’a llacciam ento  
e case popolari in  proprio.
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Nel Territorio Lodigiano

Si sta s tud iando  di rifondere  la  ca r ta  topografica 
del Lodigiano, s ia  perchè quella  edita  da D ell’Avo è 
ormai esauritissim a, e s ia  perchè  molti tronchi nuovi 
di s trade  furono ape rt i  o modificati.

S. A nge lo  -  L a  chiesa di S. M arta  allato alla p a r ­
rocchiale  venne t ras fo rm ata  in salone c inem atografico . 
Possedeva buoni s tucchi e un  graziosa campanile .

In  occasione della  canonizzazione di S. F ran cesca  
Cabrini con le grandiose  feste ce lebrate  dal 7 al 15 
Luglio  si tenne nel castello u n a  m ostra  di a r tis t i  lodi­
g iani e la  I I I  F ie ra  santangiolina.

R iassum iam o i dati della  chiesa orm ai com pleta ta  : 
l ’a rch ite tto  fu mons. Chiappetta ,  1’ ingegnere  Calori 
am bedue di Milano, I l  capomastro  Conti Felice  di S. An­
gelo. Il  p it to re  fu il prof. Arzuffi P a sq u a le  e il deco­
ra to re  F erm o T aragn i  am bedue di Bergamo. Le ve tra te  
sono del p it to re  Bonelli di Lodi. I  due pu lp iti  sono di 
Tiziano Cordani di S. Angelo, coi pannell i  e le decora 
«ioni di Gius. P ap e t t i  di Crema.

In  da ta  9 Agosto il parroco  prò tem pore è stato 
insign ito  del titolo di P ro tono tario  Apostolico ad instar.

I l  29 Die. è stato levato dal cim itero e tum ula to  
nella  c r ip ta  della parrocch ia le  in  cornu  Evangelii  Mon­
signor E nrico  Rizzi al qua le  si deve la grandiosa 
im presa.

Borghetto Lodigiano - Alla chiesa fu  r innova ta  la 
facoiata  del P es taga ll i  (1838) con decorazioni del Mo- 
rand i  di Milano, affresco di Ces. Secchi, s ta tue  e pu tt i  
del N ardini.

Borgo S. G iovanni (Cazzimaui) -  F u  agg iun ta  la 
faccia ta  alla  chiesa.

S- Barbaziano -  F u  r i fa t ta  la volta e la  faccia ta  
della chiesa in  p ar te  cad u ta  p e r  vecchiezza e scosse dei 
bom bardam enti.

Codogno - Allo scopo di fa r  luogo alla  Scuola Media, 
si abbattè  la ch iesa  di S. L u ca  o della Visitazione col
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grazioso chiostro  se ttecenteschi,  costi tuenti  dal 1720 il 
Sem inarlo  di Codogno, poi Collegio Ognissanti,  r a p p re ­
sen tan ti  o ltreché u n  discre to  m onum ento  d’arte , anche 
una  pag ina  di s toria  codognese.

I l  n u o ro  parroco  Mons. Can. D. G iuseppe Gennari,  
nom inato  il 6 Giugno fece il suo ingresso ii 15 Agosto, 
n e l l ’esu ltanza  di tu tti  i c i t tad in i .  A Lodi e ra  D ire ttore 
del Pensionato  Vescovile e assa i  s timato p er  l ’aposto­
lato giovanile e p er  la  sua  o ra to r ia  sacra.

Cadilana -  Nei lavori di re s tau ro  della ch iesa  ven ­
nero  a lla  luce due Madonne quattrocentesche , p i t tu re  
votive che si cercò di conservare.

Com axzo -  In  sostituzione della vecchia cappella  
di S. Rocco d is t ru t ta  perchè in cu n ea ta  fra  case, ne fu 
e re t ta  poco discosto u n a  nuova, s trappando  dalla vec­
ch ia  u n  affresco che servì di icone. Su lla  facciata  
Ces. Secchi, vi d ip inse u n  affresco ; decorazione di 
Ces. Minestra.

M airago  - Dopo 5 ann i  di lavoro fu  te rm in a ta  la 
decorazione della  ch iesa  s is tem ata  a tre  navate. L a  volta 
com prese l ’abside e le ve tra te  sono del nostro  Bonelli 
Gaetano. Le pareti, del p resb itero  sono del Miolato (padre 
e figlio) veronesi. A lcuni medaglioni sono del Frizzi di 
Milano. Gli s tucchi e la  V ia  Crucis del S u rreg ard i  e 
dell’Anseimi cremonesi. I l  gesso della S. F am ig lia  del 
nostro Vigorelli. L a  ch iesa  fu in au g u ra ta  l ’i l  Agosto.

Monticelli di Bertonico - U Comm. Aristide Botte* 
sini donò a lla  parrocch ia le  da  lu i  e re t ta  a lcuni quadr i  
del Caracci e del Morazzone. (V. anche sopra  a pag. 26).

S. Fiorano -  E ’ stato aperto  da lla  C uria  di B resc ia  
il processo p e r  la  beatificazione di Suor M. Razzetti.

Nuovi parroci - A Cadilana nel 1945 veniva p ro ­
mosso il rev. D. Mario B igatti  già coad. in  S. Co­
lombano.

À Guzaafame in Gennaio veniva promosso D. Ul­
derico Casali.

A Castelnuovo Bocca d ’Adda faceva ingresso l ’8 Set­
tem bre il rev. D. Gius. Carenzi g ià  Curato a Codogno.

A Meleti il 15 Sett. faceva ingresso da G algagnano 
il Rev. D. Mario Toscani.

A G algagnano veniva promosso il rev. D. Mario 
Cerri già coadiu tore  di Borghetto.
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A G ugnano s i  trasfe r iva  da P au llo  Mona. Ambrogio 
Acquistapaee.

L ’8 Die. faceva ingresso a Paullo  D. P ie tro  Calde­
ra ra  già parroco di Massalengo.

Il  15 Die. fece ingresso  a lla  pa r ro cch ia  di Massa­
lengo il rev. D. Giovanni Maffina.

M E S  TI  R I C  O R D Ì  
Emilio Bellavila

Nato a Lodi il 9 Agosto 1857 -  Morto a Stazzano 
(Alessandria) il 23 Maggio 1946.

Iniziò la sua  ca r r ie ra  m ili ta re  a 15 ann i nel Col­
legio M ilitare di Milano. Sotto tenente  a Brescia, T enen te  
ad A lessandria  e con tale grado in segnan te  a lla  Scuola 
M ilitare di Modena di a r te  m ilitare .

P rese  p a r te  come Capitano dietro sua dom anda -  
a lla cam pagna  di Africa del 1888-89.

Nel 1894 fu nom inato a iu tan te  di Campo del Ge­
nera le  D a B orm ida e nel 1895 seguì il suo G enerale  
in  Africa, lasciando a Savona la  sua  g iovaniss im a sposa 
e due bam bini.

Partec ipò  a lla  b a t tag l ia  d’A dua e fu  decorato della 
m edag lia  di bronzo al V alor M ilitare perchè si distinse 
p e r  zelo e coraggio d u ran te  il com battim ento  e nella  
r i t i ra ta .  In fa tti ,  dopo la  tris te  g io rna ta  si adoperò con 
in fa ticab ile  energ ia  a d isc ip linare  la  r i t i r a ta  e r iu sc ì  a 
po rta re  a destinazione un  nucleo  ordinato  di c in q u e­
cento uomini.

Maggiore nel 1898, Ten. Colonnello nel 1903, Co­
lonnello  nel 1908.

Nel 1911 chiese ed o ttenne di essere collocato in 
posizione ausilia-iia.

D uran te  i 36 ann i di servizio m ili tare  le sue Note 
ca ra t te r is t ich e  r isu lta rono  sem pre b r il lan tiss im e : oltre 
alle sp icca te  q u a li tà  m anovriere  e ta t t iche em erse sem ­
pre il suo ca ra t te re  leale e fiero ed è proprio p e r  il 
suo c a ra t te re  insofferente  agli in trigh i,  a lle ingiustizie, 
che nel 1911 troncò la  sua  così p rom etten te  carriera.-

D u ran te  la G rande  G uerra  1915-18 a lla  quale  p re ­
sero p ar te  tu tti  e tre  i suoi figli, fu r ich iam ato  e desti­
nato p rim a a Modena come com andan te  in I I a di quella  
Scuola, poi a Genova, P res id en te  de lla  Commissione 
Esoneri.
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L ibero  dagli im pegni m ili ta r i  si dedicò agli s tudi 
storici ed iniziò la racco lta  di docum enti m ilitar i  su lla  
nos tra  Colonia E r i t re a  e sulle  Cam pagne d ’Africa.

Pubblicò  nel 1920 u n  primo studio su lla  B attag lia  
d’Adua : «L eggende  e re a l tà »  nella  « N u o v a  Rivista 
S to r ica  ».

Successivam ente  pubblicò altr i  s tud i su l la  g u e r ra  
a fr icana  in R iv is ta  S torica I ta l ian a  nei n .ri  Die. 1930, 
Aprile 1931, Genuaio, Febbra io  e Luglio 1932. Nuova 
Riv. Stor. Fase. I I I - I V  1933 su lla  b a t tag l ia  d’A dua e 
in  d ifesa del Gen. B ara tt ie r i .

Collaborò a lla  « S to r ia  dell’A rtig lieria  I ta l ian a  » del 
Gen.le Carlo Montù, edito a cu ra  della R ivista  A rti­
g lie ria  e Genio, Roma.

Guglielmo Ferrerò ,  d u ran te  la p reparazione di un 
suo romanzo « Gli u lt im i B arb a r i  -  Sudore e S angue •> 
bì valse dell’aiu to  del B ollàvita  nel r icos tru ire  le vicende 
della  B attag lia  di Adua ed a tes tim onianza di ciò, in 
u n a  gentile  dedica del l ibro stesso, lo ringraziò  p e r  la 
preziosa collaborazione.

Stralcio  di u n a  le t te ra  di G. F e r re rò  al B ellav ita  
in  data  3 Giugno 1828 :

«... Lei è uno di quegli sp iriti  candidi e schietti, 
« come Accolti e come Oliviero, che non sanno persua- 
« dersi che ci voglia tanto per fa r  t r ionfare  la verità .

« L ’esperienza della vita  non ha  punto  indebo- 
« lito in  Lei ques ta  im pazienza molto generosa. Ma io 
« che da t ren t’ann i sono in  mezzo a queste  lotte p e r  la 
« verità , e che ho preso tan te  botte, ho dovuto impa- 
« ra re  quanto  l ’im presa  è difficile....

« P e r  questo appun to  ho scritto  un romanzo « Le 
« due verità  » che è il d ram m a della V erità s f igu ra ta  -  
« quel d ram m a di cui Lei h a  tanto sofferto nella  vita... ».

I l  23 Gen., sfollata a Lodi con la figlia in via Gaf- 
furio, moriva la  novan tenne  G ise lda Foianesi moglie 
del poeta  Rapisard i.  L a  salm a veniva crem ata  a Milano.

I l  25 Genn. sp irava presso l ’in co ro n a ta  di cui era  
R ettore e più ancora  appassionato  e in te lligente  custode 
il M. Rev. Spelta D. Giuseppe- E ra  stimato  professore 
di a r te  nel nostro Liceo classico, e membro della Com­
missione Diocesana d ’a r te  sacra. F u  sepolto a S. Rocco 
al Po rto  dov’era  nato nel 1882.

I l  25 Febbr. moriva Mos- dott. D. Vittorio Grossi 
dal 1911 prevosto m itra to  di Codogno. E ra  nato a Maleo



56 Mesti ricordi

n el 1859. Fece gli s tudi superior i  a Roma, occupò in 
Sem inario  ca ttedre  di F ilosofia e Diritto  Can., in  Duomo 
Canonico Pen itenz iere .  Lasciò i suoi beni da d is tr ibu ire  
ai poveri della  parrocchia .

I l  3 Aprile m oriva a Cavenago il parroco D. A n ­
tonio Novati nato  a Codogno nel 1876 e prevosto dal 1926.

LM1 Aprile m oriva a Castelnuovo Bocca d ’Adda
D. Carlo Bono prevosto dal 1^20, (n. 1874 a  Dovera).

G io rg io  Belloni nato il 13 Die. a Codogno m uore 
il 12 Aprile 1944 in  Azzano (Como). F u  p itto re  allievo 
di B er t in i  a B re ra  ; seguì la  scuola di Mosè B ianch i e 
del Carcano, facendosi poi uno stile  p roprio  (da Libera  
Voce 18 Ott. 1946).

P. Bassano Lareno Faccini veniva ucciso dai b r i ­
ganti  cinesi a Lonkcong il 19 Maggio 1945. Nato a 
S. Colombano il 25 Aprile 1890 entrò  nei Salesian i nel 
1903; ordinato  sacerdote nel 1917 p a r tì  p e r  la Cina nel 
1918. F u  sec re tan o  di Mons. V ersilia  quando questi  
fu t ruc ida lo  con D. Caravario  m en tre  volevano d ifen­
dere l ’onore delle vergini cinesi.

I l  5 Giugno sp irava D. G iacom o Cornalba dal 1921 
parroco di Meleti, (n. 1878 a lla  Fontana).

I l  17 Luglio m oriva a G ugnano  D. Stefano M a- 
donini ivi parroco  dal 1940 (n. 1878 a Lodi).

P. Matteo Locateli! n. Vaiano lod. 1 Nov. 1874, 
consacrato  a Lodi il 9 Giugno 1900, fattosi S acram entino  
svolse il suo apostolato  nel Cile, in  A rgen tina  e infine 
nel B rasile  dove morì a Rio de Iane iro  il 1° Nov. 1946.

I l  Colonnello medico M erigg io  S e r r a t i  nato in  Lodi 
il 12 Febbr. 1870 moriva a New-Jork nel Die. 1945. 
D ap p rim a  medico di bordo, poi divenne stimato d ire t­
tore del Lloyd Sabaudo.

P. Bernardo Savarò morì a 80 anni il 31 Luglio 1946 
a S. Benigno Canavese. N ato  a Lodi il 12 Marzo 1866 
ricevette  l ’abito religioso da S. G iovanni Bosco, nelle 
m ani del quale  fece anche la  sua  professione religiosa. 
L a  bella  s ta tua  di M aria Ausilia tice ne lla  chiesa omo­
n im a di Lodi fu da lui fa tta  scolpire in un  blocco di 
legno forte compensato dei monti di Oulx da scultori 
e decoratori di Torino.


